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L * Impulfo , che voi mi delle a pubblicare quella mia qualun- 
que fiali Diflertazione, fu già per me il mezzo più efficace 
per torvi, direi quali, di mano, e produrre alle Aampe quel- 
le Greche Medaglie inedite del riccbiffimo vollro Mufeo, le quali a- 
vcan fortiti cosi Bravi illuftratori , ficcome Cete voi fteflb, cd é il co- 
mun noftro Amico 1’ Ab. Gafpare Oderico. Oltre all’ obbligo ftrettif* 
fimo con voi contratto, non leggiere llimolo mi fi aggiunfe a pubblio 
caria dal benigno compatimento, che quella riportò dal Ch. Sig. An- 
nibale degli Abati Olivieri Giordani, cui per mia lèmma ventura la 

> 

inviò il mio familiariffimo Conte Antonio Porti fuo llretto Amico, e 
Parente. Poiché qual Cenfore poteva io non dirò rinvenire, ma nep- 
pur bramare miglior di quello, cui la profonda erudizione, 1’ efimio 
ingegno , le moltiffime , e accreditatiffime opere date a luce . hanno 
procacciato un immortai nome prelTo qualunque colta Nazione ? Ho 
aggiunta al line della mia DilTertazionc la fua Lettera , acciocché il 
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Pubblico e fia partecipe delle fue oftervaziom fopra un parto di Stra- 
bene, cd un altro di Scilacc Cariadcnfe, e infieme fappia quali ob- 
bligazioni mi corrano con quello infigne Letterato, alle quali predi- 
che difpcro di poter giammai foddisfarc . Voi mi efortafte di aggiu- 
gnervi altresì qualche articolo (òpra la Fondazione di Fermo. Era el- 
la ben doverofa cofa , che dopo la origine della Nazione avefs’ in mo- 
do particolare illuflrata quella della nollra Patria ; cd io avea in ani- 
mo di Farlo, c per tal fine fpecialmente ricercai gli antichi Abitatori 
del Piceno, onde poter poi ftabilire quale antico Popolo fondarti? la 
noftra Citta , iiecomc fatto avea con Pelaro il Ch. nomato Cava- 
liere . Ma trattandofi di fatti ofeurirtimi , e che da conghietture in 
gran parte dipendono, piti tempo, e piu Audio mi fa di hiefticre ; e 
gli efempli, e i documenti, che foventc efeono a luce, fomminiftra- 
no nuovi lumi, e rifvegliano piu ficure idee. Per tanto non farò alie- 
no dall’ efeguirc in apprerto con maggiore Audio i voftri ottimi fugge- 
rimenti ; purché io incontri una fimil forte con voi , e v’ induca dopo 
le tante mie preghiere a voler illullrare e produrre alla luce le più 
pregevoli Medaglie del Mufeo voftro , il quale in qualunque ferie ne 
contiene bellilTìme e rariffime , e parecchie inedite oltre a quelle le qua- 
li faranno prerto pubblicate . Allora le produzioni mie prive di ogni me- 
rito intrinfeco di lode avranno almeno il pregio di aver porta occabone, 
e rtimolo alle voftre di ogni rara, ed efimia erudizione ripiene . Intanto 
gradite quella, qualunque ella Cali, come pegno dell’antica noftra ami- 
cizia, e di quella verace (lima, che inalterabilmente vi proféflo. 
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INDICE DEI PARAGRAFI * 

1 PI confuta la opinione di Monfig. Guarnacci , che fa difcendere I 

• u Piceni dagli Etrufci. Si moftra che i Siculi, i Liburni ,ei Pice- 
ni fono fra loro divertì, né fono Etrufci. Tcfto facilmente apocri- 
fo di Catone m propofito dei Piceni. 

II. Gli Etrufci non hanno giammai foggiornato nel Piceno . Si cerca chi 

fabbricafle i celebri Tempi della Dea Capra. 

III. Si efamina un redo di Strabone, che aflegna gli Etrufci per fabbri- 
catori dei Tempi. 

IV. Altro tcfto di Plinio piegato. Il territorio Picentino diverfiffimo dal 
Piceno entrò un tempo nella Campania, la quale fu anticamente 
abitata dagli Etrufci ravea un Tempio fabbricato a Giunone da Gia- 
fone Argonauta, non Etrufco. Origine dei Picentini. I Pclafgi non 
hanno abitato il Piceno, e fono divertì dagli Etrufci. Si rigetta 
una autorità di Silio Italico. 

V. Contra Montìg. Guarnacci fi moftra, che Archippe fondata dai Li- 

dj non confinava col Piceno, e che la Città Picena dei Vidicini di- 
ftrutta non fu fondata dai Lidj. Paffo di Plinio fpiegato. 

VI. Autorità di Livio, dalla quale non può inferirà' il dominio Etrufoo 
nel Piceno. Tefti di Livio, e Polibio fpiegati, fii i quali comune- 
mente fi fonda il pretefo dominio degli Etrufci in tutta Italia; il 
Piceno fi efclude. * • - • 

VII. I Piceni non difeendono dal Re Pico. 

Vili. Con Strabone, e con Plinio fi dimoftra, che i Piceni difeendono 
dai Sabini. 

IX. In che maniera i Piceni nacquero dai Sabini . Si rigetta la opinione 
del Cluverio. I Sabini non provengono dagli Opici. 

X. I Piceni fono nati da un Voto della Primavera Sacra. 

XI. Che cofa folle quefto Voto: non fe ne dee riconofcere la origine 
dai Sabini. 

XIL Fu anche ufato dagli Aborigeni, dai Pclafgi, dai Lacedemoni, e 
d' altri popoli ; 

XIII. Dai Sabini principalmenre. Da quelli oltre i Piceni ne nacquero 
i Sacrani , i Sanniti, e da quelli i Mamertini. Si conciliano le au- 
torità di quelli, che vogliin quelli provenuti dai Campani. 

XIV. Per quali cagioni fi fàccfTe il Voto della Primavera Sacra. 

XV. Cercmonie del Voto. Offerta degli animali, e prodotti della Ter- 
ra . Sacrifizj umani: fi cerca fe mai fi fieno ufati nel farfi il Voto 
della Primavera Sacra. Alla morte fi foftitui 1’ efilio. 

XVI. Quefto efilio reputa vali neceftario. Si prova coll’ accaduto ai Pc- 
lafgi , e Mamertini. 

XVII. Gli efijli o fondavano nuove Città, o univanfi con qualche po- 
polo , o difcacciavanlo . Mamertini in Meffina . 
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' DELLA ORIGINE DEI PICENI 

; DISSERTAZIONE ‘ 


Uantuhque il rintracciare le origini delle nazioni 
Italiche per la fomm 1 antichità de’ tempi, per la 
varietà delle opinioni, per la unione della favola 
colla iftoria impala riputar fi debba di malagevo- 
le riufeita ; tuttavolta ora , che ad un Affatto Audio 
di antica erudizione quello fi é unito di giuda cri-» 
tica, i chiariflimi uomini e Fontaninie Gori e Maffei 
e Mazzocchi e Pafferi e Olivieri e Guarnacci e Du- 
randi e Gibcrt e Freret e Pelloutier, è gl’ Inglefi 
Autori della Iftoria Univerfale , per tacere di altri moltiffimi, fi lono 
nelle faticofiflìme lor’ opere con lode fomma efercitati, e dai pii re- 
conditi nafcondigli dell’ antichità ci hanno affai notizie feopcrte e dei 
primi abitatori della noftra Italia, e delle origini di molte nazioni, $ 
delle fondazioni delle noftre Città. Sulle tracce di qucfti benemeriti Scrit- 
tori propofto mi fono d* inveftigare la origine dell’ antico Popolo Pice- 
no, che di Piceno dié il nome alla Marca Anconitana eFcrmana con- 
lèrvatofi fino ai tempi della Longobardica invafione. E comecché ciò 
facendo io qualche vantaggio abbia tratto dalle lodevoli opere dei fopra- 
.riferiti Scrittori ; conruttociò ho dovuto fovente ricercar le notizie direi 
quali originali negli antichi e Livio c Plinio e Fello e Polibio e Stra- 
ttone e Dronifio di Alicanarfo, unire alle autorità di quelli le piìt lòde 
congetture, e quindi formarne un filloma , che più verifimilc raffem- 
fcrar potefs’ e meglio fondato. A quello fine efporrò prima, ccon for- 
ti argomenti mi ftudierò di rigettare lcopinioni di alcuni, i quali tratd 
tando della Origine dei Piceni par, che mal fi apponeffero; fi dovrà 
poi venire alla noftra, la quale quantunque la più verifimilc, per non 
dir ficura, c da parecchi abbracciata, pur da neflùno c Hata provata, 
ne convenientemente illuftrata : la etimologia del nome Piceno fi devg 
anch' ella ne’ fuoi veri fonti ricercare : la Epoca della prima origine f 
oggetto troppo interefiante per' lina nazione , e della Picena ragionando 
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procurerò di giungervi con quelle fcorte, che aver li pollò no migliori; 
e infine a gloria della noftra Provincia alcune cole toccherò di quei po- 
poli altresì , i quali iùrono ai Piceni anteriori nel lòggiorno di quello 
territorio onde fi vegga, per quanto la olcurità di quei remotifiimi tem- 
pi lo permette, fin da qual tempo e da chi fia (lato quello abitato. 

§. I. Monfig. Mario Guarnacci nella celebre opera Delle Origini Ita- 
liche dei Piceni ragionando li fa difeendere dagli Etrufci , ficcome già 
tutti gli altri antichi popoli Italiani. Quello filtema per una parte ha 
rifcolli fublimi elogj, per 1’ altra ha incontrate gravilfime oppolizioni, 
e fbrt’ impugnatori. Io non entro nel tutto; ma perciò che lpett' alla 
pretefa origine Etrufea dei Piceni, tutte le prove dell' erudito Prelato 
fi riducono al feguente raziocinio, come può vederli nel Gap. IV. Lib. 
i. I Siculi ed i Liburni erano Etrufci: ma i Piceni erano uno Hello po- 
polo coi Siculi c co’ Liburni ; dunque i Piceni furono Etrufci . Per pro- 
vare la maggior propofizione dirò cosi del Sillogiimo, odia la identità 
dei Siculi, e dei Liburni cogli Etrufci, Monfig. Guamacci allungo ra- 

f iona della Città di Adria fituata fra il Pò, e 1’ Adige, e colla cele- 
re autorità di Livio Lib. V. Adria Tufcoi-um Colonia a tutta ragione la 
dichiara Et ru Ica : approdo poi parla della Città di Adria nel Piceno 
fituata, odia dell’ Agro Adrienfe , e lo pone abitato un tempo dai Li- 
turni adducendo Plinio Lib. III. Cap. XIV. Siculi , et Liburni plurima 
tjus traflus temere ; imprimi s PaJmen/ém , Praetutianum , Hadrianumquc a- 
grum . Sono quefle due propolizioni verilfime , e da non contraflarii : ma 
odali colle fuc irte de parole la illazione, che ne deduce. „ Plinio dice 
„ che Adria era dei Liburni , e Livio all’ incontro che Adria era dei 
„ Tofcani; dunque unendo inficine il detto di qucfti due é chiaro, che 
«. i Liburni erano Tofcani,,. Ammetto le due autorità di Livio, e di 
Plinio; ma quelle nuli’ affatto fomminiftrare poffono a Monfig. per pro- 
vare il fuo intento. Impercioché chi non vede, che in quelle li ragio- 
na di due Città diverfilfime affatto , e fra loro lontanidime ? quali era- 
no Adria Veneta, e Adria Picena. Chi non fa, che nella Geografia 
si antica che moderna più volte s’ incontrano non folo due ma adai 
più Città , le quali hanno lo flcffo nome , eppure furono , o fono abita- 
te da popoli affatto fra loro diverti? Non reca dunque Monfig. prove 
fuflicienti onde creder dobbiamo, che i Liburni foffero Tofcani ; ma nep- 
pure le reca idonee a pervaderci, che i Liburni foffero uno lìdio po- 
polo coi Piceni, ciocché era la minor propofizione del Sillogifmo . Pro- 
cura di provar ciò con due diverti teltimonj di Plinio. Il primo é il già 
riferito, che qui giova di ripetere più dillefamente : Jungitur bis fexra 
Regio Umbri am comp/cxa , agrumi? ne Gal/icum circa Arìminum . Ab Ancona 
Gallica ora incipit , Togqtae Galli ac eognomine . Siculi , et Liburni plurima ci us 
trafìus temere, imprimi! Palmenfem Praetutianum , Hadrianumquc agrum . Um- 
bri eoi expu/cre, hot Etruria , bene Galli. Il fecondo é nel capo antece- 
dente : Quinta Regio Piceni t/l ... Ttnuert ab Atcmo amne , ubi mne Ager 
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Hadritmu. Praetutianut, Pahnenfifque . Iter» Cafirum Novuin ., fiumtn Ba- 
t iuum , T runttum rum amnc , quod Jolum Litui norum in Itali* retiquum rjl . 
Porte quelle due autoriti, come prenotati, cosi procede il Guarnacci . ,, : 
„ Se Plinio nel Capitolo XIV ci ha detto, che i Siculi, e i Liburni fo-, 
5 , no ftati padroni, o hanno tenuto un gran tratto del Piceno , e 1’ A- 
„ grò Palmenfc, e il Pretuziano, e 1' Adriano; all’ incontro nel Ca- 
„ pitolo precedente Anonimamente dice, che i Piceni furono padroni , 
„ o tennero 1* Agro Adriano, e Adria, c 1’ Agro Pretuziano ,c jl Pal- 
j, menfe.... Dunque dicendo in quello Capitolo, che i Piceni hanno 
s , tenuti tutti quelli tanti luoghi, che per appunto tennero i Laburni, 
„ e i Siculi , pare , e li vede , che prende per una' cala mede-lima tut- 
„ ti quelli popoli, cioè Piceni, Siculi, Liburni. E (e dei Liburni lup — 
„ piamo la vera crtènza Ecrufca ; ne viene , che lo Tappiamo anche dei 
„ Piceni, che erano gl* iftelfi cogli altri due , e poffedevano premifeua- 
„ mente le mcdelime regioni,,. Giova in primo luogo di riflettere coi* 
Cluverio It. Atti. Lib. II. Cjp. iv. che Plinio initio capiti s (XI/.) di- 
va- jas res intcr Je confidi t , quidpe facile quii crcdat... Palmcnjcm , Pcaetntia- 
tium , Hadrianumqne agros , quos memorai in Piceno juife , inclufoi in bac e ut 
loata Gallia ... Ea quum ab Ancona , Jive A* fi fumine inteperit , id bie indir, 
tare cupiens Piinius , non modo partem Piceni , led et omnem Umbrìam pofltriocctn 
ita meni ioni ejus Jub'icit , ut in ipja Togata Galli* ras fuìfe ignari t vi deri pojjit •_ 
.Adunque i tcrritorj Adriano, Pretuziano, e Palmcnfe entravano nel Pi- 
ceno. Defcrivcndo poi Plinio 1’ Agro Gallico, e avendo detto che i Si- 
culi 9 ed i Liburni Io aveano abitato in grandilìima parte, loggiugne to- 
rto, che i mcdefimi due popoli aveano anche abitato i tre territori .eli-: 
flenti nel Piceno, il che per isfuggire qualunque confulione , era più cfpe* 
diente, che notato lo avelie nel capo antecedente, in cui avea i! Piceno 
dclcritto. Ora ciò fuppofto, perche i Piceni abitarono parte di quei luo- 
ghi, che aveano già abitati i Libami, ne viene per diritta illazione, che 
quelli due Popoli fieno un folo identico ? Se dunque due nazioni diverfe 
occupano fuccelfivamente una provincia , una città , già non più faranno 
fra loro diverte ? Un fol popolo faranno i Siculi , gli Aborigeni , i Pelafgi, 
gli Arcadi,! Romani, c quanti altri mai lòggiornarono un tempo ilei La- 
zio? Laonde diftinguans’ i tempi, e torto verrà meno quella moli ruota 
nnione di popoli fra loro del tutto divertì . „ Ma non pare ( foggiugne 
il Prelato ) che ciò debba intenderfi in tempi , e Iccoli differenti , si 
,i perche la narrazione di Plinio é continuata , ed. un capitolo attacca l’ 
altro, si ancora perché non é verilìmilc anco in tempi divertì, che dif- 
„ ferenti popoli abbiano tenuti tutti quei tanti, e precifi luoghi , che per 
„ 1’ appunto egli deferive, cioè il Piceno, e Adria, e 1* Agro Adrienfe, 
,, c il Pretuziano, e il Palmcnfe . „ Che la narrazione di Plinio lìa conti- 
nuata, che monta? Anche io ammetto che i Siculi e i Liburni abitartelo 
quei luoghi nel Piceno dal Geografo defcrittici , e forfè anche altri. , 
non ci ii dice, che li abitaffero mliernc coi Piceni. Nc aò. é. punto in* 
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▼erilìmile , tfhe irf quelle nortré eonttièc , <f, a- dir più "Vero, nei tre 
territori nomati prima dei Piceni vi abbiano foggiornato i Siculi ; men- 
tre indubitata cofa é, che in tutte le provincie italiane vi fono fiate 
nazioni moltirtime e fra loro diverfe, come fra gli altri notò Eliano 
Var. Hi/l. 1. IX. Cap. xvi. In Italia ptrmultos , variofque popuht babitaffe 
frrunt, ac plttrtt quidem quarti in ulta alia terra. „ Ma il nuovo polfcffore 
( fiegue il Guarnacci ) converrebbe , che diftrutto avefTe 1’ altro intie- 
ramente „ : o diftrutto , o coftretto a sloggiare , fecondo 1’ ufo , che ten- 
nero i popoli foreftieri con i vecchi abitatori, come ftimò il Ch. Maf- 
fei ( Ital. prim. num. a. ) o fippure, che il popolo novello unito fi fot- 
fé coll’ antico, liccome giudica il Ch. Bardetti efferfi adoperato dai po- 
poli antichi oltremarini venut’ in Italia; onde uopo non vi era, ‘che il 
vecchio poffertore fofTe dal nuovo interamente diftrutto. 

Anche al Ch. Paciaudi ( Ant. di Ripatrans. §. v. ) parve dappri- 
ma per un tefto di Catone, che i Piceni avefTer che fare nella loro o- 
rigine cogli Etrufci. „ A me fowenne, che i Piceni, fecondo 1’ ader- 
ii zione di M. Porzio Catone, derivano dai Sabini, ed hanno mirto nel- 
le vene il fangue Etrufco. Piceni lingua etrujea gema facrum diewttur or- 
„ ti a Sabini s ,, Io però non veggo, perché ai Piceni correre doveffe 
nelle vene il fangu’ etrufco , dall’ effere il nome di Piceni corrifpofto all’ 
Etrufco Gcnus Saerum . Ma anche ciò ommeftb, 1’ accortiffimo Autore fa- 
viamente foggiugne poco appreflo „ Quanta fede merit’ il libro di M. 
i, Porzio Catone, ognuno il fa „ e pone nella nota Ad gerrai germana^ 
bunc librum am and ant Voffrus De bifìar. lat. Thomas Popeblount Ccnf. cclebr. au~ 
fior, et Fabricius Bibl. Lat. T. I. tap. a. §. j. „ Pel neftùn conto, che fa* 
fi dee del libro di Catone, ognuno intenderà, pel qual motivo nell'arte* 
gnare che io farò la vera origine dei Piceni, neppur citerò il riferito 
tefto. 

§. IT. Parmi fin qui baftantemente provato, non erterei Piceni in ve- 
fun conto dagli Etrufci difccfi. Ma polche fiamo in una età, incuitut- 
tociò che riguarda 1’ ingrandimento della nazione Etrufca facilmente fi 
crede, e forfè é ftata loro data maggior eftenfione d’ impero di quel 
che abbiano in realtà avuto, piacemi di fare un paflò più oltre, e di 

Ì rovare che non folo i Piceni non traggono la lor’ origine dagli Etru- 
ii,ma che neppure abbiamo ballante argomento a credere, aver giam- 
mai gli Etrufci foggiornato in quelle contrade , contro ciò che non me- 
no il Guarnacci, che altri molti hanno opinato. Se ciò non ci condu r 
ee direttamente allo feoprimento della noftra origine , non lafcia però 
di edere un articolo da non ommetterfi per le antichità Picene . Il fog- 
giorno e dominio di una vernila nazione in qualche provincia fi può 
folo aderire o full’ autorità degli antichi Scrittori, o fulla fede degl- 
antichi monumenti efiftent’ in quella provincia, e a quella nazione fpeti 
tanti. Ora io mi ftudierò di provare i. Non abbiamo rtcl Piceno, né 
lappiamo, che vi fieno giammai fiati monumenti Etrufci, fu quali por 
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potere fiabilire il dominio di qu etto -popolo nelle nortre contrade, i. Ne fi- 
lmi antico Scrittore ci aliicura di qucfto dominio degli Etrufci nel Piceno. 
Ver ciò clic al mio, primo aliunto li appartiene , io confiderò il Piceno fe- 
condo la ultima divilione, odia ciò che ora è (Varca Anconitana , e vor- 
rei anche deludere i contini, pe’ quali fi univa col già Agro G illico o Pi- 
ceno Annonario, col' Umbria, c col prefente Regno diNapoli, ne’qua- 
li luoghi lappiamo, che gii vi dominò laEtrufca potenza; onde fe a for- 
te in quelli confini del Piceno qualch' Ecrufco monumento o di lapidi , 
o di ftatue, o d’ idoli fi difottcrri , cialcun comprende , che potè di leg- 
geri eder dalle vicine terre trasferito. Or ciò premcllò, mi fi dica di 

f razia da quali monumenti mai polliam noi inferire la dimora degli- 
trufei net Piceno; Lcgganli pure le celebri raccolte di antichità Etru- 
fthe del De m Itero, del (Jori, degli Accademici Cortonefi, del Guirnac- 
ci, e di altri, e non vi li troveranno già deile difottcrrate nel Piceno. 
Ma gli tredici Antiquari Etru r ci già mi opporranno due Città lenza 
dubbio Etrufche del Piceno, cioè le celebri Cupra Montana, e Cupra 
Marittima, ficcarne già notarono c Cellario e Giri e Domftero, cd 
altri moltiilimi , fondati (ull autorità di .Strabone 1. v. Pn'n tjì Cuprae 
Eatium tonditura deditatumque ab Etrujiit . Sul (ito delle qua' i Cup e , comec- 
ché già con calore fi quiftionafle dai letterati, pur tutti convengono, 
che follerò nel Piceno, e luogo non vi è dubitarne, c la quiltione fem- 
bra già •cflcre fiata decita dal Ch. Lanccllotti infignemente benemerito 
delle Antichità Picene, il quale n-lla fua erudititfima Diilertazione Ep - 
ftolare delle Antichità di Cupra Montana, p^ne quella Città nel Muf- 
facelo di Jcti, come già il Ch. Sarti, c la Marittima nelle vicinanze 
di Marano, Callidio dello Stato Fermano. Io venero, e ammetto l'au- 
torità del Greco Geografo, ma foftengo con pace di molti, che da que- 
lla fi è dedotta una non giufia illazione. Dunque perché in due Città 
Picene gli Etrufci fabbricarono, 1 e confecrarono due Tcmpj a Giunone, 
ne viene per diritto difeorfo, che quefte due Città fodero Etrufche, e 
( ciò che ha più del maravigliofo ) che anche le altre Città Picene fot- 
fero Ftmfchc? Ognun fa, eh’ effondo fiati gli Etrufci peritidìmi nell* 
arte di fabbricare, e fommamente accreditati nell’ auguialc , venivano 
chiamati anche da lontani paefi , e da popoli ftranieri . Leggiamo in Li- 
vio lib. i. che volendo Tarquinio Superbo ergere nel Campidoglio un 
magnifico Tempio a Giove, chiamò a tale opera gli artefici, e gli au- 
guri dalla Etruria: Vatet, quos ad tam rem tonjuhandam ex Etruria atrive- 
rat. E poco approdo : Intentus perhcicndo Tempio , fabit ex Etruria atettìt • 
Or chi ritrovando in Livio, che il Tempio di Giove fu fabbricato e 
confecrato dagli Etrufci ne infonde, che Roma a quella ftagione era 
Cirtà Etrufca, che Etrufci erano gli abitanti, che Ecrufco era il Lazi» 
tutto, n^n ti apporrebbe a Orto? Quindi io ftimo. che volendo i no- 
firi Piceni fabbricare due fontuoli Tcmpj a Giunone , alla qual Dea pro- 
fcllavano culto e divozione- fpcciale, chianuiforo dalle confinanti Città 
. ‘ Etm- 
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Etrufche , cioè quei di Capra Montani dall' Umbria, tjuei dclfa Ma- 
rittima dal Regno di Napoli i fabbricieri, e i facerdoti Etrufci , i qua- 
li poi compita la fabbrica, c la confecrazione dei Tcmpj avranno all» 
loro cafe fatto ricorno. 

§. III. Ma che farebbe fc tentafli ancora d’ indebolire 1 ’ autorità di 
Strabone, c feriamentc dubitafli fe i Tempj delle due Cupre flati ve- 
ramente fiano lavoro degli Etrufci , e non anzi dei notiti Piceni i Im- 
perciocché fu qual fondamento adèrifee egli Strabono, che il Tempio fof» 
fe fabbricato dagli Etrufci i Perché dedicato era alla Dea Cupra , e gli 
Etrufci chiamano Cupra la Dea Giunone : Cuprae Fanum conditum dedica- 
rumque ab Etrufci t ; illi Junoncm Cupram nominane . Ma quella una ragion 
par mi troppo debole. Conciofieché fe Cupra in linguaggio Etrufco ligni- 
ficava Giunone, in quel dei Sabini, dai quali, come vedremo, nac- 
quero i Piceni, fonava Buona, come ci avverte Varrone; onde la Dea 
Cupra potè edere non la Dea Giunone degli Etrufci , ma la Dea Bo- 
na dei Sabini, la lingua dei quali avranno lenza fallo parlato ì Piceni. 
Ed ecco le non gettato a terra, poiché tanto non prefumo, almeno in 
gran parte indebolito» il precipuo fondamento per credere, che il Tem- 
pio folle opera degli Etrulci. Dopo aver ciò riflettuto me.o (ledo, ho 
goduto non poco di vedermi in ciò prevenuto dal dottiflimo P. D. M m- 
ro Sarti, il quale nella fua lettera De Cuora M mona y deque Ma'fat o Cap. > 
xxvi ii. avverte quello medefimo equivoco, e par che inclini a creder 
più tofto edere (lato lavoro dei Sabini il Tempio della Dea Cupra e- 
non anzi degli Etrufci : Monco tamen non ruderi extra dubitationem ejfe <\uoì 
de Dea Cupra dicitnt. Cupra, quae Etrufrit Juno, Sabini s Bona Dea effe po- 
terai , qui Bonum Cyprum , fine Cupr m dicunt prò u fu pronti] etto liner arum y 
et u , ut ex Varrone obfervat Rrinefiut . Nam Cuprum Sabine Bonum in- 
quit Varrò . QttoJ fi Pitraw a Sabinis orti Junt , ut e/i apud PUnium , et Ca - 
tonem , fupra fidem non ejfct ab iifdcm et Deae Cuprae relijionem in Picenuné 
t/fe proferì am , et Cuprae utnufque Civìtatit originerà effe rrpetendam . 

§. IV. 11 Ch. Sig. Gianfranc-fco Lance-Motti nella citata fua DiUer-» 
tazionc ai §. 34. 35. 3 < 5 . fi avvita di ritrovare nel Piceno monumenti 
di dominio Etrufco, t fpccialmcntc nel territorio di Afcoli , c R'pa- 
tranfona. Fedelmente, e con brevità efoorrò quanto egli fu quello pro- 
polito ragiona. Fra i Picentini, die’ egli. Afone, e fecondo Pi in io Gia- 
Iòne Tofcano edificò un Tempio alla Dea Giunone Argiva lib. r. Cap. 
v. A Surrento ad Silarum antnem triginta miUia pafuum Agrr Picentinus fuit 
fufeorum Tempio Junonii Argivae ab Jajone rondilo infignn . D i ciò può pro- 
babilmente dirli, che quello Alóne, oGiafone edificò il Tempio diGiu- 
none Cupra ; e poiché T ufeorum ante Romanum imperium late terra mari - 
que opes patuere come dide Livio Dee. 1. Lib. v. cap. 19. potremmo af- 
fermare , che in quella parte del Piceno regnadc qualch’ Ftrufco Lucu- 
monc per nome Giafone o Alóne . 11 Territorio di Ripatranlóna fu abi- 
tato dagli Ecrulci, poiché Strabooe ricorda il Tempio di Giunone dx 
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loro fabbricato, e Adria fu T uficoVum Coloni» ( Lèv. ioc. cit. ). Che vi 
dominale Afo lo abbiamo da Silio Italico, il q ua ^ e / parlando nel lib. 
Vili, del Piceno, e-fpecialmente della parte, ov’ é Alcoli dille: ; 

Ante , ut finta docce , Te/lus pofie/fia Ptiajgis , 
i §iueis Afis regnttor nat , fluvtoque r tiquit 

Nomea , et a fife populos tum dixit Ajylot. 

I Pclafgi fono gli Adii che gli Etrufci; onde, fc Silio li chiamò coll* 
antico lor nome, é chiaro, che Afo ed Alone regnò in Alcoli, e che 
edificò il Tempio di Giunone Cupra. Onde deve intenderli, che Alta- 
ne o Alò delle il nome al fiume Afo, che bagna 1' Agro diRipatran- 
lòna , e che da Afo folTcro dett’ i- popoli Alili, e poi Alcolani. I felli 
moderni di Silio in luogo di Afis o Aefis hanno EJis , e in luogo di 
AJylos hanno Efimos , ma contra la lezione genuina di tutt’ i tetti antichi t 

Quello é in compendio il difeorfo del Ch. Autore , fiel quale certa- 
mente traluce fommo ingegno, ed elimia erudizione, e troppo ardito 
farei, fc gli negafli la dovuta lode* Ma umaniflimo , e fpregiudicato 
eh’ egli é , nulla fi offenderà , fe in- quello articolo del dominio Etruf- 
co nel Piceno da lui dilfento, com’ egli Hello, é già gran tempo, con 
fua compitiflima lettera fignificommi ; onde permetto mi é di fare al- 
cune oppofizioni fopra i punti principali del fuo difeorfo . i. Il citata 
tettimonio di Plinio non fi dee intendere in modo, che il Tempio di 
Giunone Argiva lòtte fabbricato dai Tofcani,ma bensì che in altri pii» 
remoti tempi ai Tofcani appartenerti: il Territorio Picentino ; onde il 
tetto va interpunteggiato in modo, che la virgola fi ponga non già in-a 
nanzi , ma dopo il Ttifiorum . Lo che mi fi rende aliai credibile , peni 
che iu tempi più remoti entrò nella Campania la regione abitata poi 
dai Piccntini, come chiaramente fi raccoglie da Strano ne Lib V. Per * 
tinelli Picentes ( legger fi deve Picentini ) ufque ad Silarum amnem , qui 
ab bac regione veterem Campani am dividiti c come ampiamente dimottra 
Camillo Pellegrini Diff. i. cip. g. De Campania. La Campania poi abi- 
tata fu dagli Etrufci, come più fopra detto avea Io fteflò Plinio : Et boc 
quoque certame» bumanae vo/uptatit ( parlando della Campania ) tennero 
Ofici , Graeci, Umbri , Tufii, Campani; onde indubitata cofa é, che Ager 
Picentinut , come porzione della Campania , fuit Tufiorum . Di più in' 
tutta quella parte del capitolo, fi vede chiaro che altro non ha intefiv 
Plinio di fare, fe non porre in veduta le vicende di quella provincia* 
i diverfi popoli, che 1’ abitarono, le Città diftrutte, le reliquie che dì 
quelle vi rimaneano; onde ha folo voluto accennare, che 1' Agro .Pi- 
centino , o a dir più vero , quel tratto di paefe , che fu poi fotto tal 
nome comprelò, in più antichi tempi era fiato abitato dagli Etruf- 
ci. a. Fermato che quel Fuit debba riferirli ad Ager Picenrinu e Tufi- 
eorum , già non vi é nertùna ragione , per cui quel Giafòne debba dirli 1 
cflerc flato un Etrufco Lucumone . Chi dunque fi fu egli? Azzardando 
qualche debile congettura, dapprima quali pareami, che in quelle pa- 
li role 
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iole di Plinio vi rrafpirtffc una qualche antiehiffima tradizione ,o fa-' 
.«ola, cioè che Gì afone ilCondottiere degli Argonauti arrivato nei con- 
torni del Pimentino allorquando ginnfe Tulle come re del Mar .Tofcaoo 
al porto di Eea, e quindi coll’ ajuto della provida Giunone, c di Eo- 
lo pafsò allo ftretto di Sicilia, e fu profpcramcnte alla dola de’ Fcaci 
tralportato , che nel territorio medefimo dei Picen tini edificale un Tem- 
pio a Giunone Argiva, dalla qual Dea, come abbiamo d’ Apollonio, 
4 d‘ altri, riceve G afone nella lua fpedizione fingolariflimi benefizi. Quell’ 

2 giunto Argiva a Giunone mi fembrava che ben li convenilfe ad un 
reco qual fu Giafone, in nelTun conto ad un Etrufco,qual lì preten- 
de, che lòlle quello Afo, o Giafone. M’ avendomi poi un amico favo- 
rito di fedelmente tralcrivermi , e di crafmettermi la lezione del tefio 
di Plinio, e la nota del Arduino, di cui fon privo, ho trovato che 
quello valente Commentatore combina coi mici peniamomi : ma io di 
congetture , egli fa ufo di autorità . Divid’ egli la parola Tujcorum di 
Tempio per mezzo di due punti, c con Strabonc (Iib. v. ) pone l’Agro 
Piccntino abitato già dagli Etrufoi. Il tempio di Giunone lo dice fab- 
bricato da Giafone adduccndo lo Hello Strabone Iib. iv. Po/l Silari o/lia 
Lucania fubfequitur , Faiutmque J umidii Argivae ab J afone condì! um , indeqne 
Jì aditi L. dijlat Patflum , e Solino lib. n. Ab Jajont Tcmp/um J tenoni t 
girgivat . E ciò che piti mi piace dice con Diodoro Siculo Lib. IV. Cap. 
av i. che il Porto ( cred' io di Poflidonia ) fu chiamato grecamente 
Argoo; onde in Plinio legger fi deve Argoae , anzi che Argivae . La qual 
lozione dell' Arduino a me lembra fondata filila maggior probabilità, 
perqhé leggo in Strabane lib. V. che nella Eralia, oggi 1 ’ I loia dell’ 
Elba vi era il Porto Argoo con tal nome chiamato dalla gran Nave 
Argo : Exrat autem in Aetalia Portur nomine Argon s , ab Argo navi difìus . 
Qnde lo Hello paté addivenire al porto di Poifidonia, Già poi che que- 
llo Giafone, il quale fabbricò il Tempio a Giunone, e che forfè dié 
nome di Argoo al Porto chiamato poi di Poifidonia forte il Condottie- 
ri degli Argonauti ognuno chiaramente il vede; e che querto Giafone 
vcnilu non fidamente nel territorio chiamato poi Picentino , ma e for ef- 
fe, mente nel Golfo Pofliioniate, Io raccolgo da un altro terto di Stra- 
bone iib. I. neppure avvertito dall’ Arduino : §}uaedam tnim et circa Ce- 
rai» niot monta , ó 1 circa HiJriam Jigna ofìenduntur , et in POSIDONIATE 
$INU ; ieemque circa Etrufcorum infulas errantium Argonautarum monfirantur 
TjCj ligia . Che quello Golfo di Poflidonia in men remoti tempi forte di 
pertinenza dei Piccntini medefimi c fuor di dubbio per l’ autorità del- 
lo Hello Geografo, per lafciarne molte altre, il quile lib. V. parlando 
della origine dei Picentini medefimi dice, che quelli fono una parte 
di noi Piceni mandata dai Romani in quello Golfo: Picentina gens Pi- 
e intimami ( leggali Picenorum , o Picentium ) qui ad Hadriaticum mire in- 
canni , avulfa periati a, traditila a Rimami ad Sinum Pojìiomatcm ■ qui nane 
Patftamts vocatur. 3- Che i territori Alcol ano, e Ripara alo no le follerò 
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dagli Errufci abitati, mal fi prova co’ due citati tefli di Livio . Al 
primo vedremo qui appreffò quale interpretazione dar gli fi debba . I! 
fecondo poi non fo come ufeito fia di penn’ al valente Uomo , men- 
tre ivi Livio ragiona, non già di Adria Picena, ma di Adria Veneta, 
che die nome al Mare Adriatico, come convengono tutti gli antichi, 
e moderni . 4. Il fupporrc , che fodero una nazion medefima la Etruf- 
ca, e la Pelafga é confondere un articolo de' più ficuri che abbiamo 
nell’ antica ifloria. Leggas’ il Ma rchefe Riccobaldi del Bava Orig. degli 
Etruf. il Malici Ofl. Lett. Tom. iv. e il Bardetti verfo il fine dell’ 
artic. 13. del cap. m. che egregiamente ribattono fiffatta opinione. 
E all’ autorità, che quello ultimo adduce di Dionifio, fe ne aggiunga 
un’ altra, che io la traggo dallo ffeflo Autore lib. I. cap. ig.c}o. Mi- 
to videntur omnes errare , qui credunt imam et eamdem genttm e[fe Tyrrbeni- 
cam , et Pelajgicam . Nam boi prò illis invicem nominato s juiffe mirum non t/T; 
quandoquidem , et tliii genti bui tam graecii , quam barbari s idem accidie , ut 
Trojanii , & Pbrygibus propinqui s inviccm . . .. Fuit tem;ui,quo Latini , Um- 
bri , AuJ'onci, et a/ii nonnulli Tyrrbeni a Graecii dicebantur , quod propter lon - 
ginquat earum gentium feda , difficile ejjet baec exafle dicere ... . Commune 
ambarum juijjc gema non credo cum aliit multi t argumentn indù fi ut , rum ìin- 
guarum diverfitate , et qiod nulla Jimilitudinii a pucl eai juperjunt Vcfligìa . Ma 
oltre a ciò neppure i Pclafgi hanno che fare coi Piceni: né io trovo 

5 redo veruno autóre antico, che giammai i Pclafgi abbiano quelle nò- 
re terre pofledute . Lcgafs’ in Dioniiio la minuta narrazione, che tefi- 
fe dell’ arrivo di quella nazione in Italia, dei territori, e paefi, che 
occuparono, delle tante trafmigrazioni che fecero, il Piceno , o a dir 
più vero il paefe appellato poi Piceno non vi comparifcc giammai-. 
Laonde ancne per quello conto io mi unifeo al fentimento del Com- 
mentatore del Poeta Pietro Marfo, tenendo per favololò quanto Silio 
dice di quello Alò, o Giafone , e di quelli popoli Afili, o Efini. An- 
che Cluverio hai. Ant. lib. II. Cap. v. ragionando dei lòpra recati ver- 
fi di Silio ebbe molto per fofpctta la buona fede del Poeta: Neccio an 
Jatit bona fide pojleritati tradì 'erit Silius ( Ante ut jama docct , tcllut ) 
quando ncque Pe/ajgi unquam in Piceno , ncque ulti Afili copuli in Italia apud 
ullum aliorum auElorum legantur . E Lib. II. Cap. XI. Hate \olui tradii Si- 
liui poeta , fabulojii figmentit baud dubie magit , quam veritati congruenza . 
Seppure dire non vogliamo, che Silio il quale veramente ha fcrittouna 
Storia veriificata ha folamente voluto produrre una tradizione popola- 
re; come pare che ci abbia accennato avvertendo Fama docct. Quanto 
alla lezione genuina del teflo di Silio, in una edizione fatta in Ve- 
nezia 1 ’ an. 1461. io leggo: Queii Efit.... dixit Afylot. 

§. V. Anche Monfig. Guarnaeci pone in veduta due Città Ftrufche, 
com’ ei pretende, 1 ’ una col Piceno confinante, 1 ’ altra nel Piceno llefi- 
fo comprefa . Ecco le fue parole lib. I. Cap. iv.„ Leggo in Plinio lib. IH. 
„ Cap. xii. altre Città all’ intorno del Piceno fabbricate dagli Etru- 

B a - - ♦ ' . * fei , 


Digitized by Google 



15 

„ (ci : uria é Atehippe, e 1' altra precifamenre nel Piceno era quella 
„ del Vidicini, che dice che fu diftrutta dai Romani : Lacu Fucino bau- 
„ Pura Mar forum oppidum Arcbippt conditum a Mar/i a Duce Lydorum ; itcm 
y, Vidicinorum in Piceno de/e rum a Romanie „ . Io concedo al dotto Pre- 
fato che Archippe fabbricata forte dai Lidi ; ma come menargli buono, 
che forte contigua , e a/l' intorno del Piceno , mentre il Lago Fucino , vi- 
vido al quale dovea ertere Archippe, appartener’ ai Marh, e quelli e- 
fcano per un lunghiflìmo tratto dal Piceno dittanti, e dal Piceno di- 
Vili pe’ territori de’ Sabini, e de’ Veliini, e per gli Apcnnini mcdefi- 
tni? Quanto alla Cittì dei Vidicini, ammetto, che quella entrarti nel 
piceno, mi non gii eh’ edificata anch’ ella forte dai Lidi; ne Plinio 
fu ciò intefo di dire giammai. Intende folo il Geografo in quel parto 
di porrò in nòta i popoli , e le Citta perite , e dice , che nel territo- 
rio de’ Marti peri Arcnippe fabbricata già dai Lidj per ertere Hata fom- 
inerfa nél Lago Fucino, e in quello dei Piceni peri la Citta dei Vidi- 
cini per ertere fiata diflrutta dai Romani . Ecco I’ intiero parto di Pli- 
hio : Ex Aequiculh tnteriere Contini, T odiar et , Acetici , A/faterni . Gel/ianus au- 
tlor tfl Lacu Fucino bauPum Marforum oppidum Archippe , conditum a Mtr - 
fa duci Lydorum: itcm Vidicinorum in Piceno de/etum a Romani s , Valerianus. 

Laonde altra fomiglianza non vi ha fra la Citta di Archippe, c quel- 
la dei Vidicini, fuorché perirono ambedue, la prima per ertere fiata 
fotnmerfa nel Lago Fucino , e per avere i Romani d-.ftrutto la feconda. 

VI. Parmi fin qui a fùflìcienza provato, che noi non abbiamo nel 
Piceno monumenti , onde inferir che gli Etrufci fiano giammai flati in 
jpoflcflb di quelle contrade . Ma di ciò neppure prerto verna antico Scrit- 
tore ne troviamo indubitata memoria. Autorità prccilà di Scrittore , 
che chiaramente dica ertere flati gli Etrufci nel Piceno, certamente non 
Vi é. Solo a Monfignor Guarnacci lib. I. cap. iv. parve di ritrovarne 
iiha indiretta in Livio /ib. V. Senonct ab Ujente fumine ufquc ad Acfim fi- 
bes baluere , fui qual tcflo cosi ragiona . „ Sicché tutta quanta la Lom- 
„ bardià Cosi conquiftata dai Galli anzi fino a Jcfi , e più oltre ci di- 
„ ce Livio eh’ era Etrufca, tolta dai Galli agli Etrufci, e cosi fuSe- 
na dai Galli detta poi Seno-Galli* ; cosi fi vede eh’ Etrufco crailPi- 
„ ceno, la Umbria ec. ,, A tutta ragione flima Monfignore, che gli 
Etrufci dominaflero in tutte quelle terre, dalle quali furono poi efpul- 
1G dai Galli; onde degli Etrufci farà flato I’ Agro Gallico, cne fu poi 
Piceno Annorio appellato; lo che fra gli altri nota anche Plinio nel 
ieflo da noi riferito al §. i. dove dclcrive lo He ito Agro Gallico: Um- . 

Tiri eoi ( Sicu/os ) txpuferc, hot Etruria ; barre Galli . Ma a gran torto 
fuppone che il noflro Piceno detto anche Suburbicario , del quale ra- 
gioniamo, fia in alcun tempo flato dei Galli, i quali flcfero le loro « 

conquifle fino al fium’ Eli oggi Fiumifino , come qui accenna Livio , o 
fecondo il parere di altri fino ad Ancona; e fe ciò non fuppone, il te- 
tto di Livio non gli porge argomento veruno ad éftendcrc a si lunghi 
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oonfini la Etrufca Potenza. Non eflendovi pertanto autorità particola- 
re , quale al nollro intento li richiederebbe , i fautori delle antichi t4 
Etrulche ne recano in mezzo una univerfale, oflia fanno un tale enti- 
mema : Gli Etrufci un tempo dominarono in tutta Italia ; dunque an- 
che nel Piceno . Quello univerfale dominio degli Etrufci lo provano con 
alcuni tedi di Livio ìib. v. : Tufcorum ante Romanum imptrium late terra 
mar iq ite opes patucrc. E ìib. I. Tanta opibus Etruria erat , ut jam non ter- 
rai foìttm , fed mare etiam per tot am Itaìiae longitudincm ab Aìpibus ad f re- 
turn Slculum fama nomimi fui impteffet . Ma late patucre un tempo, e tut- 
ta la lunghezza dell’ Italia impierunt fama nomimi fui anche gli Umbri, 
gli Aborigeni, i Siculi, i Galli; dunque in tutte le Italiane provincic 
ha dominato ciafcuno di quelli popoli t E par che mal fi apponga il 
Guarnacci Ìib. i. Cap. I. aderendo, che,, non li dica, che quel fama 
„ nomimi Jui impteffet voglia dire , che i Tofchi empievano del puro fiuo 
,, nome la Italia tutta, non che la lignorcggiaflcro con vero dominio - 
„ Perché quelle fono le frali eleganti dei vccchj autori , che anco per 
„ fignificarc vero dominio, c vero imperio dicono imp/ere nomine. Cosi 
„ lo ItelTo Livio : ha per fe ipfum nomen Caeninum in agrum Romanum 
„ impetum facit. Onde come qui dice: che il nome Cenino invade l’A- 
„ grò Romano; cosi lòpra dice, e s’ intende che il nom’ Etrufco figno- 
„ reggiava tutta la Italia ,,. Ma concedali ancora, che quel rtomen Cae - 
ninum lignifichi potenza, o dominio, e non piuttofto nazione, o popolo 
Ceninelc , quell’ imperum facit aliai m’ efprime quello medefimo lignifica- 
to di potenza. Nel primo fello di Livio, del quale qui li ragiona non 
fi dice già: Etruria impìcfftt fuo nomine , ma bensì FAMA nomimi fui ton- 
de intendere al più polliamo, che gli Etrufci empierono ledeferitte ter- 
re detta Fama, o de! Grido della loro potenza, non già della della poten- 
za; poiché fu i popoli vinti e foggiogati non la fama della potenza .dai 
whb, colà comune anche ai non vinti, ma il vero dominio fi edende dei 
vincitori. Ma a che pretendere, che Livio nelle riferite parole indich’il 
dominio dcgliEtrulci per tutta quanta Italia, fe poi egli medefimo chia- 
ramente fpiega fin dove fi dendclfc un tal impero : li in utrumque mare 
vergente t incoluerunt urbibus duodeni t terrai priut cit Apctwinum ad ìnferum Ma- 
re , poflea tram Apenninum tot idem , quot capita origini t crant coioniit mi£ìs<, 
quae tram Padum omnia loca rxccpto Venetorum anguìo , qui finum cirtum co- 
lunt mari t , ufque ad Atpei tenuere . Sicché gli Etrufci , com’ é cofa notif- 
fima , occuparono primieramente lo fpazio racchiufo tra il Mediterraneo, 
e 1’ Apennino, eh’ é la Etruria di mezzo, divifi in dodici Città, quin- 
di altrettante ne fondarono di la dall’ Apennino, e queda é quella che 
ora chiamali Lombardia : aggiungali la terza Etruria nella Campania , 
ficcome fede ne fa fpecialmcnte Strabono ìib. V. , ed ecco per qual mo- 
do gli Etrufci si ampiamente edefero le loro forze ; e la fama del lor 
nome , odia della loro potenza empi tutto il gran tratto dalle Alpi fino 
allo dretto di Sicilia , in quanto occuparono 1’ un capo e 1’ altro , e la 
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parte di mezzo della Italia; ma non gii che palmo a palmo dominaflè- 
ro tutta quella amplifllma provinciale che in quei due gran tratti dipae- 
fc , che giaccion frallc due eftremita , e il mezzo della Italia altri po- 
poli non vi follerò diverfi allatto dagli Etrufci . Il che per avventura 
fembrerri meno meravigliolb, fe fi rifletta in quanto poco ii reneflero ri- 
flrctti gli antichi txjpoli , com' egregiamente avverti il Ch. Mar. Maffèi 
Ver. Ili- lib- I. I Troiani con Enea per teflimonio dell’ AlicarnalIeo ( lib. 
I. ) fi allogarono per quaranta ftadj di terreno. In quanto fpazio erano 
i Marfi, Yeftini, Maruccini, Pel igni, Equi, Sabini, Gabii , Volfci , Ofci, 
Aurunci, quafi tutti nella Italia rinomati per guerre? I più di quelli o 
ebbero una fola Citta , o veramente niuna, ellendo Comunanze da più 
terre c borghi comporto . Pe’ Romani correa già il quarto lèccio , che 
afpra guerra aveano co’ Vej, la cui Citta era a venti miglia da Roma. 
Otto genti Galliche annovera Polibio allogate nell’ ifteflo tempo in quel 
piano, che ora é Lombardia, e parte di Piemonte, e pure n’ era occu- 
pata una porzione da Liguri, e dichiara lo Storico, come quelle otto e- 
rano le principali , onde più altre ve n’ erano minori . Cosi il lodato 
Ch. Autore. 

A molti é anche fembrato , che quello univerfale dominio degli Etruf- 
ci accertato venga da Polibio in quelle parole del Lib. II. Campo: omnrs 
qnos Apennino atque Hadriatico mari terminari diximus , o/im babit avere l'yr- 
rheni. Onde il Guarnacci , per tacer di altri, fcrilfe Lib. I. Cap. i.„Po- 
„ libio aflèrma, che tutt' i Campi Italici racchiufi fra 1’ Appennino, e 
,, 1’ Adriatico furono antic’ abitazione dei Tirreni Se ciò Polibio af- 
fermane, forza farebbe di arrenderli, e confèflàre, che anche il Piceno 
fia flato un tempo Etrulco . Ma , fe non é un mio troppo ardire , a me 
fembra che non fi fia bene intelò di quali campi fi ragioni da Polibio nel 
recato tcrto. Non già di rutti quei campi favella, i quali hanno per con- 
fini 1’ Apennino, e 1' Adriatico, ma bensì di quelli i quali avendo per 
confini 1’ Apennino, e 1’ Adriatico fi ftendono fino alla Citta Sena, og- 
gi Sinigaglia : di quelli campi avea di lopra parlato, eora di nuovoque- 
Ili campi vuò indicare, come dimortra quell’ aggiunto quot dìximus. .Si 
confideri tutto il contefto dell’ Autore. Dopo aver deferitto le Alpi par- 
la dell’ Apennino, e dice che quelli monti, ove fi unifeono colle Alpi , 
fono abitati dai Liguri : poi entrano i Tirreni , appreflò gli Umbri dall’ 
una, e dall’ altra parte del monte . Quindi 1’ Apennino palfando per 
mezzo della Italia fi ftende fino al Mare di Sicilia. I campi poi , che 
giacciono nel mezzo dell’ Apennino e dell’ Adriatico, fi ftendono fino 
alla Citta Sena. Entra poi a parlare del Pò, e torto riprende a dire che 
i fopranomati campi, i quali fecondo 1’ cfpofto dianzi fon terminati dall’ 
Apennino, e dall' Adriatico furono un tempo abitati dai Tirreni, c con 

S uedi per la vicinanza del luogo frequentemente ufarono i Galli . Pren- 
as’ il tefto dell’ Autore non tronco ma intero, giovando ciò moltiflimo 
a ben capire la mente dello Scrittore : Apennùwm « principio fupra hU fi- 
li am 


Digitized by Google 



« 9 

barn , ubi tum Alpibus coni ungi tur , Ligurts colunt >.u Po/Ì LigmetTyrrbeni 
tahitani, inox utrumque Aprnmni Intuì Umbri. Dtbinc Apenrtinus .... per me-* 
diam Italiani tranjicns protendi t in Situlttm pclagus . Campi vero , qui inter A- 
penninum et Hadriaticum Jtrmm mtdii fune, ujque ad urbtm Senam txtcnduntur . 
Pad us fiuvi us oi tum babens in radicibus A/pium in plani tiem verfus meri di cm de* 
fiuti .... Campo i omnts , quos Apcnnino atque Hadriatico mari terminati distia 
tnus, o/im babit avere Tyrrbeni .... Cura Ut oh vicimtatem loci frequenter GalH 
corner] abantur . Or chi non ravvila, che Polibio nelle parole Campai om* 
nes , quos Apcnnino atque Hadriatico mari tcrminari diximus , di quei campi 
ragiona, dei qual poco innanzi avea detto : Campi qui inter Aperminum , fi 
Hadriaticum Jìnum me dìi J'unt , ujque ad urbem Senam extenduntur . Di fatti 
Plinio ancora nel pili volte citato tefto detto avea , che quella Regiond 
abitata fu dagli Etrufci,che n’ efpulfero gli Umbri, e i Galli poi ne fcac* 
ciarono gli Etrufci: Umbri eos expulcrc , bos Etruria , banc Galli . Solamene 
tc Polibio pone per confine Sena , Plinio Ancona , e Livio, come fopra 
veduto abbiamo, 1’ Eli . Ma già é noto , che diverfi furono i confini deli* 
Agro Gallico in diverfi tempi, c notiflìma cola é, che i Galli non s’irr^ 
padronirono giammai del Piceno ( da Fano al pili , da Senigaglia , e An* 
cona in fuori ) onde neppur gli Etrufci che furono dai Galli difcacciatii 
Dal fin qui detto chiaramente , ficcom’ eflimo , fi comprova , che noi 
negli antichi accreditati autori non ritroviamo autorità veruna , che com» 
prova aver gli Etrufci il Piceno noftro abitato, e infiememente quanto 
fuor di ragione ftafi d* alcuni troppo ampiamente dilatato quello domi- 
nio Etrufco, e molti popoli fpacciati vengano per Etrufci . Avveduta- 
mente per tanto fcriflcro gli Autori del Giornale Pifano T. I. Art. IV. 
dando !• cftratto dell’ Origini Italiche di Mons. Guarnacci „ che apprefi- 
„ fo coloro, i quali amano una certa fevera critica non per altro indili- 
„ creta , pliò trovare ( il Guarnacci ) grave oppofizione in ciò pas- 
„ ticolarmeme, che fi dice di qualche popolo particolare, che égli fa 
„ derivare dagli Etrufci „ . Di quanto però fi é da me pollo in nota fa 
tal propofito , nulla si é detto per ofcurarc la gloria di si ilhiftre , e lèpri 
qualunque altra, celebre nazione, e ftimerei vanto non picciolo del Pice- 
no, fi anche in quello , come in tante altre Italiche provincie avefTer 
fatta loro dimora gli Etrufci ; ma folo per dar luogo al vero , e dimo- 
ftrarc, che d’ alcuni forfè molte cole fi fono fcritte a lode di quello po- 
polo con violare certe regole fondamentali di giuda critica. 

§. VII. Già il filo riprendendo del traviato difcorlb, e a trattar pii 
dappreffo della Origine dei Piceni facendo ritorno della opinione di al- 
cuni é da ragionare, i quali fi avvifarono, che quridi difeefi fiano dal 
Re Pico figliuolo di Saturno, e Padre di Fauno. Fra quelli vi é Silio 
Italico, il quale ( Lib. 8. ) parlando del Piceno feriffe 
Hadria , et inclemtns birfutì fignifet Afeli 
Vepicus quondam , noman memorabile ab alto 
Saturno e te. 

Quello 
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Quello Vepico prendefi da Silio, come chiara cofaé, ed avverte an- 
che Pietro Mario, pel Re Pico. Fra gli Scrittori recenti il mio con- 
cittadino Canonico Francefco Adami ne’ fuoi Frammenti d’Iftoria Fer- 
marla par, che abbia abbracciata anch’ egli una tale opinione produ- 
cendo fuori un’ antica medaglia, diffotterrata nel territorio Fermano, 
nel cui rovefeio leggeva!! : PICUS . FAUNI. PATER. REX. PICENI . 
ET. TOTIUS. LATI!. Ma la ignoranza di numifmatica può fallare 1’ 
errore da quell’ erudito Iftoriografo commeflb, nell’ ammettere per lin- 
eerà una medaglia, che in fc contiene mille contrafcgni di fallita. Ta- 
le origine dei Piceni anche d' altri abbracciata ma non provata é in- 
fùfliftentc , e fa non poco di favola; la quale crede il Ciuverio ( It. Ant. 
Lib. II. Cip. xi. ) che nata fra dalla fomiglianza dei vocaboli Pico, e 
Piceni . Il Voflio ( De Orig. Idol. Lib. I. ) crede , che non mai ftato flavi 
nel Lazio un Re, che portato abbia il nome di Pico, c tiene per fa- 
volofo quanto fi é detto di lui, ed aferive quella comune opinione alla 
favolofa tradizione riportata dall' Alicarnalfeo, da Ila quale fi avea, che 
in una provincia del Lazio il Dio Marte avea feoperti gli oracoli fuoi 
per mezzo di un milleriolò uccello detto Pico nel linguaggio del paefe, 
vale a dire in favella noftra Picchio. Ma checché fia di quefla opinione 
del Voflio, che io qui non efamino, dico, che fe ftato vi é al mondo 
quello Re Pico, egli certamente tanto fu lontano dal dar cominciamen- 
to alla nazione Picena, che anzi quella parecchi fecoli dopo la morte di 
lui,ficcome luogo farà piti apprcllò a vedere, tralfé principio. Il Re Pi- 
co dimorò e regnò nel Lazio non meno che Fauno il figliuolo, c Satur- 
no il padre, e 1 popoli lor (oggetti furono gli Aborigeni, i quali fottoil 
regno di Latino figliuolo di Fauno cambiarono il nome in quello di La- 
tini. Or che vi hanno che fare gli Aborigeni, e i Latini coi Piceni? 
aulì’ affatto. 

f §. Vili. Quelle fono le due Temenze , Je quali meritavano (pedale 
Confutazione. Ora é da venire alla noftra. Adunque i Piceni traggono 
la loro origine dai Sabini . Quella difeendenza dei Piceni dai Sabini io la 
Tondo full’ autorità dei due principi fra gli antichi geografi Greci c La- 
tini : di Strabonc , il quale ai libro v. dice: Sabini gens antiqui 'jjìmatft , «*- 
dtgenac , et ab bis originerà duxere Picentes . E di Plinio lib. III. Cap. xiii. 
Picentes orti fune a S-abinis . Forfè di poche nazioni Italiane fappiam noi la 
vera origine con tanta certezza , e preciflone, con quanta veniamo afli- 
Curati di quella dei Piceni . Quindi non meno il Cellario , ed il Ciuverio , 
che i più recenti Iftoriografi delle Città Picene fono (lati di quello me- 
defimo fentimento . Ma per qual particolar maniera poi flano i Piceni dai 
Sabini difeefi, non lo veggo prelfo veruno Scrittore pienamente porto in 
chiaro; ed ella é fenza fallò cofa degna a riotraeciarfi. 

§- IX. Solo parlonne il Ciuverio le. Ant. Lib. II. Cap. x zìi. e parmi, 
che in ciò quell’ eccellente Geografo abbia fortement’ errato. Égli (li- 
ma, che una parte degli Opici, prefo il nome. di Sabini, non occuparti 

fol- 
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foltamo quel paefe, che poi h Sabina fi appellò, e fallendone gli A- 
borigeni , ma travalicati avendo gli Apennini , e ponendo in fuga i Li-> 
burni , che anche di quel territorio s’ impadroni , al quale poi fi) il nome 
dato di Piceno . Quindi , dot» aver fatto per lungo tempo foggiornare i 
Sabini cosi chiamati in quelle noflrc contrade , finge r che fra loro nafee fiq 
una fiera didenfione , per la quale elfi affatto fi divifèro dal comun cor* 

S i dei Sabini, e depofero per fino il nome aflitmendo quello di Piceni. 

a dovrem noi credere tutto quello racconto dei chiariamo Geografo, 
fe non i da vernn’ autorità di antico Scrittore corredato, né a fodc con- 
getture appoggiato ? Falfo é ciò che qui fi fupponc , che i Sabini dagli 
©pici difeendano. La prova principale del Cluverio fi riduce, come ri-, 
flette il Bardetti Par. II. Cap. XII. Art. io. ad edere flati comuni alla 
due lingue Sabina ed Opica pochiffimi vocaboli . Quella comunione tan- 
to riflretta ciafcun vede, che non bafla per la identità delle due lin, 
gue, e quando ciò badade molto le mancherebbe pel rimanente; non 
intendendoli come dall' avere i Sabini, e gli Opici parlato la della lin- 
gua , s’ inferifea piuttoflo i Sabini edere nati dagli Opici , che gli Opi* 
ci dai Sabini, o gli uni o gli altri da una terra gente . Cosf il citato Ata- 
tore, che anche con altre ragioni abbatte il Siflema Cluveriano, Nep- 
pure fi può a buona equità dire , che i Sabini con tal nome chiama- 
ti a lungo tempo fi tratteneflero in quelle noflrc contrade ; poiché nel 
ricercare, che ho fatto quegli antichi popoli, i quali prima dei Piceni 
hanno fòggiornato in quella Provincia, ne ho dovuto deludere i Sabi- 
ni, non avendo ritrovata autoriti di Scrittore antico, e neppur recen- 
te fu cui appoggiarmi. A quello rigettato fidema del Cluverio aderiti» 
cono Iblo gl’ Inglefi Autori della Storia Univerfale ( T. VII. Cap. i. 
feti iv. della ediz. Veneta ) e citano Plinio hb, III. Mela lib. IL m 
Strabone ìil. V. Ho io con fomma diligenza piu volte letti i citati 
teftimonj, ma nuli’ adatto vi ho trovato per cui podi) provarli il mal 
fondato fidema. : 

§. X. Ma a qual fine mai inventar nuove opinioni per fidar la ma* 
riera per cui dai Sabini orìgine tratterò i nodri antenati, mentre que- 
lla ci é data da Plinio l'erbata in poche parole si, ma che nulla ci lati- 
ciano defiderarc ? Pieentrt « Sabini s orti Junt VOTO VERE SACRO . I Pi- 
ceni nacquero dai Sabini per aver fatto il voto della Primavera Sacra « 
Leggeva!» egli é vero d’ alcuni nella riferita tedimonianza di Plin» 
■noto vero / acro ; ma contra ogni ragione, e centra 1’ autorità di tutti gli 
Antichi manoferitti , come può vederli nell’ accreditatidimo Commen» 
dell’ Arduino , e in ciò che faremo per dire in appretìo . Quali fòdera 
«dunque le principali ceremonie di quedo Voto della Primavera Sacra , 
da quali nazioni pollo in ufo, e tutto ciò che un tal Voto accompagna- 
va deefi con ogni diligenza ricercare da chi vuò cfporre la origine ver» 
dei Piceni; tanto piu che non ho potuto rinvenire chi abbia diffùfàmen* 
te fpiegato , c podo in piena luce un tale antichifiàno atto di religione, 

per 
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E x mezzo del qual' é derivata una maffima parte delle antiche popo- 
'ioni . 

§. XL II voto adunque della Primavera Sacra confi (le va nel promet- 
tere in voto, e con (aerare agli Dei tutto ciò, che nato farebbe nella 
proflima primavera. Quindi agli Dei venivano offèrti c confacrati i pro- 
dotti della Terra, e i parti degli animali . Ed i bambini , che nati era- 
no in quella dagione (aera, venivano anch’ elfi offerti agli Dei, e poi 
a matura età pervenuti fi bendavano , e come gente devota li ponevano 
fuori dei confini delle proprie terre. Quella é in fuccinto una idea del 
Voto della Primavera Sacra , fecondoché trovali delcritta predo gli anti- 
chi Gramatici Paolo, e Sifenna, il primo predo Fello, e predò Nonio 
il fecondo. 

Il mcdelimo Sifenna, e dietro lui alcuni altri citati dal Pitifco,e fpe- 
cialmcntc il Tomadini ( Dt Tabel/it votivit ) riconofcono la origine di 
un tal voto dai Sabini. Avendo i Sabini, dicono quelli , foventi volte 
cogli Umbri combattuto, e fempre con infelice riufeita, fecero voto al Dio 
Marte, che fe ottenuto avellerò vittoria dai nemici, confecrato gli av- 
rebbero tutto ciò, che nato fodè nella primavera, lo che adempierono 
nell’ accennata maniera. Ma fembrami, che in ciò quell’ antico Illori- 
co abbia prefo grande abbaglio. Imperciocché anche per ridringere le 
mie ricerche ai foli popoli Italiani, o che hanno in Italia foggiornato , 
io trovo edivrfi praticato un tal voto da popoli diverfidimi dai Sabini , e 
dei Sabini di gran lunga più antichi. 

§. XII. Praticato fu primieramente un tal voto dagli Aborigeni, po- 
polo forfè più che altro mai antico in Italia, de’ quali conta Diomlio 
di Alicarnadb lib. II. cap. xvi. che adai popolato ellendo il loro paefe 
confacrarono ad una Divinità i parti di un anno , i quali giunti a età 
virile furono mandaci ad abitare altre terre : Tum quoque Acorigenum qui- 
etone j aerar ii unius anni partibut Numini cuipiam . . . . , boi quum primum v iri- 
aetatem attigijfent , colonoi miferunt alio. E di nuovo degli- Aborigeni par- 
lando nel Lib. II. Gap. i. fende : Hi fucrunt quaedam Diis / aerata yuventur , 
parrio rifu a parentibus mi fa ad incokndas fedes quas fortuna d difet . Popolo 
antichilfimo fono i Pelafgi, liccomc quegli, per la più probabile fentcn- 
za, che poco dopo il diluvio di Dcucalione fen vennero in Italia. Or di 
quefti, i quali nella Grecia certamente appreli avranno tutt’ i riti, e 
miderj della loro religione, racconta lo delfo Idorico di Alicarnadb , che 
a m >lti Dei offrirono le decime di tutte le ricolte , e di tutto il beffia- 
mo, e degli uomini eziandio: Pelafgi ( Lib. I. Cap. xxm. ) J avi. Aro!- ' 

lini, et Cabirit decimai omnium provent uum vov.rant , potitique voto frugum o- 
m vumet peeorum portionem fortiti obtuìeranr Diìt . E poco approdo lòggiugne : 
Oracu/um fenior quidam interpretatui eft , bumanae prolis fortem , rem Diis lon- ^ 

ge ebari/ftmam etiam nunc deberi. Dei Lacedemoni puie, dei quali una co- 
lonia fen venne dai Sabini , e con loro li uni , il che ad alcuni poco av- 
vedaci die occalione di dire , che i Sabini derivati fono dai Lacedemoni ; 

di 
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di fuetti Lacedemoni dunque fcrifle S» Girolamo : ( Cirro*. Eufeb. Q- 
lymp. LXXXIX. an. 4.) Laeedaemonìi ver faerum dejhnantes Urbtm Hera- 
dt*m continui. Ultimamente che ad altri popoli eziandio comune fode 
un tal Voto, congetturare lo polliamo per Dioniiìo medesimo, il quale 
di un tal Voto parlando difle: Moro intigno, qurm rtceptum fcimut a mut- 
ili tam graecìt quam barbari t. E Strabone ancora «fponendo tal Voto lat- 
to dai Sanniti accenna ( Hi. V. ) che ufato era anche dai Greci : Qued 
a G rottomi» f aciurM quidam . , 

§. XIII. Se dunque per le vedute cofe fu in ufo il Voto della Prima- 
vera Sacra e prello gli Aborigeni, e predò i Pelafgi, e predò i Lace- 
demoni, e altre molte nazioni si greche eh 1 ed rame ; non può a ragio- 
ne dire Sifenna, che dai Sabini, riconofccr fé ne dee la origine; co- 
mecché io non abbia potuto rinvenire chi ne folle 1’ iftitucore, ma fo- 
to, come anche in feguito li vedrà, che fu praticato ne' più remoti 
tempi dell’ amichiti . Vera colà è però, che predò i Sabini nazione fo- 
pra qualunque altra addetta ad ogni culto, e ad ogni profana fu perdi- 
zione fu madìmamcntc in vigore un tal Voto. Di fatti dai Sabini per 
mezzo della Primavera Sacra nacquero i Sacrani , de’ quali ha Fello.: 
Socram appellati J'unt Rxate orti , qui ex Stptimontio Ligure s , Siculo fque exé- 
go unt . La qual Città Reate oggi Rieti fin d’ allora dubita il Bardet- 
ti Par. II. Cap. xt. art. 7. che fede Sabina . Scbene alcuni predo Servito 
vogliono, che i Sacrani difeendedero dagli Ardeatini , ma pur per mez- 
zo di una Primavera Sacra: Alii ( Servius Aen. vii. v. 796.) Sacra- 
va! acies Ardeatium voìunt , qui aliquando , quum pefliltnda iatorarent , ver fa- 
ctum vovtrunt . Quindi dai Sabini nacquero pure i Sanniti fecondo la 
miglior fentmza, e piu abbracciata riferita da Fedo: Aiunt alii Sabi- 
nii vere fatto voto hot gtnus bominum extra finti ejrfìum Comio Caflronio 
duce occupa/ft colie m , cui nome n Samnio , a quo Samnites . EX' Ila origine 
dei Sanniti pur conta Strabono iib.V.De Samnitibut fabula ( é noto quan- 
to fpedò fabula dagli Storici fi ufi per vero racconto , e come per tale 
viene queda indicata origine dei Sanniti abbracciata da moltidimi , c fra 
gli altri dal dottidimo Monf. De Vita ) talis fatar : Sabino s quum diu- 
turno bello cum Umbri s tonfi ifi arai tur vovi/fe , quod et Grarcorum faciunt qui- 
dam , Diit ft frufìut ejus anni confecraturoi , potitojque vifìoria immoiajft par- 
dm , pardm conftcralfe ejus anni proventus : .... coque anno editos fiiiot Marti 
tmneupaffe, quumque iì viri lem art igi fieni ae totem , duce Tauro ad colonìam a- 
iicubi condtndam emififfe , Taurum in Opicorum regione procubuifit , mtjfos bit 
txpulfit ta iota infedi fé . Probabile efl , tot diminutive Sabtllos a majoribus 
fuit, Samninat alia de caufa nominaeoi. Da quedi Sanniti poi ne deriva- 
rono i Mamertini. Cosi di quedi parla Fedo: §jjtum toto Samnio grò- 
vis incidifitt ptftilenùa , Stbennius Mettiui tjus genti t prineept . . . . txpofuit in 
rondone fe vìdifit prateipientem Apoiiintm , ut ft ve/lent eo malo libtrari , va 
faerum voverent . Vero é che Strabone Lib. VI. e Polibio Lib. I. giudi- 
cano, che i Mamertini provengano dall’ antica Campania: Mamertini , 



cosi Polibio, Mamertini : fic emm Campani fe , capta Mefiana , nuncupabant 
Ma quella difcrepanza di opinioni nulla pregiudica , potendoli con e— 
guai verità affermare , che i Mamertini provengano ancora dalla Cam- 
pania : effondo che, com' egregiamente prova Monlig. De Vita An- 
tiq. Barn. DifJ. iv. parte della Campania fu antichiflimamente dei 
Sanniti-: Quoti priora Ma tempora attinet , quae et ipfius Ramante Reipubli- 
tde exor di a /nere , veteret Sannite s vicinam Campaniam armit aggreffos , e- 
amdem fibi fubjccifc diferte tradunt Strabo ( Uh. V. ) atque Liviut (lib.IV.) 

Sta ut praecipuae Campanae urbet , quum vifìoribus omnino cejfiffcnt , in iisqne 
Sannite s fedes , domicUiumquc colloca flint, i am Samniticae diccrentur , Samnio- 
que dominanti adìcUae fuerint . L’ autorità citata di Strabene é chiarii^ 
lima : Prioribus fané armit Samnitct .... quum ipfam egijent , tuìijfcntque 
Campaniam , late imptrium obtinebant ; quippe Campani a/ioqui Dominis pare- 
te affueti facile imperata faciebant . Lo che per avventura non avvertì Clu- 
^verio Sic. Ant. Lib. I. Cap. vi. il quale non fapea combinare quella ori- 
gine Sannitica, e Campanica ad un tempo dei Mamertini; onde ri- 
ferendo 1’ addotto palio di Fello diffe : De pefiilentia ergo ijìa ,fi quid ve- 
■rum , certe in Campania non in Samnio Camp ano s affli xit . Fra quelli popo- 
li polli per me in nota, i quali traffero la lor’ origine dai Sabini per 
i’ adempimento del Voto della Primavera Sacra dar lì vuó il dovuto 
luogo ai Piceni; anzi 1* efempio di quelli ci porge un maggior argo- 
mento a credere, che con tutta verità diceffe Plinio Picentet orti Junt s 
■ a Sabini t Voto Vere Sacro . 

§. XIV. Dopo efferfi per noi cipolla la lollanza dirò cosi del gran 
Voto, c quelle nazioni Italiane, eh’ ebbero collume di farlo , già é 
da vedere quali foffero le principali cagioni, per le quali ufo fu di 
fàrfi un tal Voto. Parmi che quelle a due lì rellringelfero : o ad una 
grave calamità, la quale affligeffe il popolo, e il territorio, come per 
hgura di una llrema carellia , di pericolofa guerra, di atroce mortali- 
tà, o in fecondo luogo ad una moltitudine di prole troppo numerala 
e ridondante . Quanto alla prima delle due cagioni , awifandos' i po- 

E di per mezzo del Voto della Primavera di placar lo fdegno degli 
ei, già fperavano una pronta liberazione dall' univerfale infortunio. 
Quanto alla feconda; liccome il Voto portava feco la cfpulfione di 
molti dal paefe nativo, come or ora vedremo, già quei, che rimanea- 
no in Patria erano a liifficienza provveduti degli alimenti ncceffarj al 
lòftentamento del loro vivere ; giacché la penuria degli alimenti era 
1’ unico incomodo c fvantaggio, che proveniva dalla troppa numerofa 
popolazione. Ecco 1’ una e T^altra cagione, fe non erro , dall’ Ali- 
carnaffeo Lib. I. Cap. xvi. piamente dilcrittaci : Quotici vuìgi multitu- 
do in aliqua civitate nimium excrcfcerct , nec alimenta domi omnibus fufflccrenì, 

•ut aerit intemperie laeja Terra fruga proferret pauciores folito , aut alia taìis 
■eivitatem occuparci ea/amitas , fine bonum fine malum cogeret minui muìtìtudi- 
nem, Deo cuipiam facrantet quantum bominum annui parerei, ernie tebant armit 
• J infìru- 
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infìruRos , fuis finibus . Quindi Io Storico la Tua narrazione continuan- 
•dò rifcrifcc , che gli Aborigeni dalla cecclfiva popolazione del loro ter- 
ritorio tolfero occalionc di fare il Voto: Ex eo more rum quoque Abori- 
gcnum quidam regione Jua viris fiorente numini euipiam ja< ratti unhtt anni 
partii ut, bos quum primum viri/em aetatem attigijfent , colonos mijt rune alio. 
I Pclafgi all' oppofto, i quali, dopo averfi procacciato un aliai felice 
flabilimento in Italia, e per Citta acquiftate, o edificate, per teni- 
tori occupati erano a gran fortuna crefciuti, fecero il Voto dclla rri- 
inavera Sacra per eflere pofeia flati afflitti da una lunga Cecità, e 
fucctfliva flerilità della Terra, e da molti altr’ infortuni , de’ quali 
lo Cello Autore a lungo felle il racconto Lib. I. Cap. 23. Strabene af- 
figgila per cagione del Voto fatto dai Sabino-Sanniti le lunghe guerre 
contro gli Umbri , e Fello pe’ Sannito-Mamertini una grave pcfti- 
• lenza, liccome fi é già odervato. • 

§. XV. Ma quali eran poi le principali ceremonie,ed i confueti ri- 
ti di un tal Voto ? Solenne cofa era primieramente di dedicarfi a qual- 
che Divinità, o a più, o a tutte ciafcuna cofa, che nata farebbe nel- 
la Primavera; febbene trovo, che talvolta fidamente una porzione 
delle ricolte c degli animali agli Dei fi confacrava, liccome i Pelafgi 
nel lor Voto già da noi pollo in nota: PelaJ'gi... decimai omnium pro- 
ventunm noverane : potitique roto j'rugum omnium et pecorum portionem for- 
ti ti obtu/erant Diii . 

Ma le tuttociò , che nella Primavera veniva a luce , eder dovea of- 
ferta, ed immolata, qual poi era la forte di quegl’ infelici fanciulli, 
che nati follerò in quella làcra Cagione? Ciafcun vede, che quelli e- 
Ziandio erano agli Dei per l’univerfal Voto dedicati Ma erano quell* 
in vigor del voto ficcome * bruti animai’ immolati? Ricerca é quella 
che da noi richiede la più circolp^tc’ attenzione. Che il barbaro co- 
llume d’ immolare vittime umane fia fiato in ufo predò la maggior 

E rte delle conofriutc nazioni, luogo non é a dubitarne • Balline il 
ggere Eufebio Prcp. Evang. Lib. IV. c. vii., Filone Li 1 , de Abr. Por- 
firio, e fra moderni Natal Conte Mytboì. Lib. I. cap. xvi. Banier Tom . . 
I. lib. III. per tacere altri moltilfimi, che loto di particolari nazioni 
hanno favellato. Ma al noftro propofito non qualunque forta di facri- 
fìzio umano fa all’ intento : fa duopo che andadc congiunto a quc’le 
principali cerimonie, che il Voto mtdefimo della Primavera Sacr’ ac- 
compagnavano . Tali fono per le già vedute cofc la circoftanza di una 
grave calamità, o di troppo numerofa popolazione , il facrifizto non 
di qualunque vittima umana, ma dei proprj figliuoli tcllé nati, la o- 
blazione altresì dei prodotti della Terra, e degli animali* Ora feor- 
rendo io 1’ ufo degli umani facrifizj predò le idiverfe nazioni, trovo, 
che predo parecchie avean quelli in qualche modo le riferite proprie- 
tà. Per non edere nimio in citazioni, recherò in mezzo foltanto Eu- 
febio : Pboemcet bcllorum aut peflilentiae calamitatibut amiciffimot Saturno foH- 
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barn immolarti futi omnes qui rorttm lifhriam fcripfcrunt tc/fantw .... Ht~ 
ftrus qui Cretenfem bifloriam collegit Curctas fcribit Saturno antiquitus pue- 
ros /acritica fc .... Omnes Graeci communiter antcquam in bt/ìa exirent , ut P bi- 
lami! bifl-trktu tradir , hominem immolabartt .... Poi/o , qui Pboenicum bif! et- 
ri am eonfecipfit Lib. I. ut i tur bis verbi s ; morem, inquit , priftis in magni s ca- 
famitatibus , atque periculis fui/fe , ut civiutis auf gcntis princeps di/eflijfimit:n 
ex ìiberis daanoni , quafi redem tionis praemium traderet , et fic traditum my- 
flict jugu/aret . . . . Sic Saturnus unicum babens cbanjjjimumque Ji/ium , quia ma- 
ximo , atque periculojijfimo bello civitas premebatur , regio indutum ornatu Ju- 
per confi rudi am ad baec praeparatamque aram immolavi t .... Diodor ut Hi, '7. 
Voi- 20 cap. xv i. Dicebant Saturnum Cartbaginienjilus ab Agatboc/e Tyranno 
Siciliae objejjìs iratum fuife , quoniam prius ipft txcrH-ntiores ex Sìiis Juis ;d- 
eri beali a ut : polita ciani emptis inj antibus , et tducatis lilrrorum loco immota- 
ban t ... . Facile animis induxerunt , ut credcrent ad obfejfìonem urbis bo/lcs id- 
eino drvinitus miffos fui/fe , quoniam priftos Deorum bonores non Javarent. 
Iraque Deos placare fìudentes ducenros ex nobibjjimis adolejccnrìbus pubfice Ja- 
crifìrarunt , trecenti vero alti , quoniam fitjpeflos Ji effe videbant , f ponte fe 
iradiderunt. Ora in quelli riferiti efempli . i quali dal Colo Eufobio ho 
io voluto raccorre, vi trafpira egli qualche forta di Primavera Sacra ? 
Per certo che si, comecché quelli umani facrifizj flati forfè non fieno 
con tal nome appellati, Io poi f>n piuttoflo di opinione, che 1' abo- 
limento di quelli facrifizj umani farà facilmente (lata la origine del Vo- 
to della Primavera Sacra. Concioliaché avranno finalmente le nazio- 
ni concepito qualche fenfo di umanità ; e voli, oda per l’un canto torre 
Un si barbaro e ferigno coftume , e temendo rer I’ altro di non pro- 
vocarli ciò facendo lo fdegna degli Dei , ftabilron forfè di condanna- 
re in apprclfo ad un fempiterno dilio dalie loro patrie quelli , eh’ ef- 
fer doveano immolati; e per tributare un maggiore ollcquio agli Dei, 
all’ efilio degl’ infelici garzoni avranno aggiunto il facrih io degli a- 
nimali, e I' offerta dei prodotti della Terra; cd eflèndofi feelto a ciò 
fare il tempo acconciamo della Primavera, forfè d’ indi ne derivò al 
Voto il nome di Primavera Sacra . Io leggo in Dìonifio Lib. I. cap. 
xxxvtu. eh’ Ercole in Italia abolì 1’ ufo delle vittime umane, le 
quali fi facrifieavano a Saturno, ma che inficine per placare lo fde- 
gno del Dio infognò a gettare nel Tevere tante ftatuette di uomini, 
anzi che veri uomini, come fi foleva per l’ addietro : Fertur ttiam , vt- 
tercs Sat rnum placare folitos human ìs viflimis.ficut Cartbaginirnfes . .. .et i- 
Aem mine quoque fit apud Gallo s , aliafque gentes Occidenti proximar : Hems- 
ìem vero, ut abo/eret bunc morem J aerorum , et aulii orem fui/fe , ut fanti ae 
bof iae puris ado/enntur igni bus , et nequam paenam timerent , quafi ob negh- 
ila Jacra patria, doeuift incoiai ad mitigandam tram Dei prò borni nibus ,quos 
compeditos , et minibus ex.trm.ito s in T iberim tacitiane , ofcilla ad illorum fi- 
Militudinem effiiìa , co'um lemque babau exornata mettere in fiuvium , ut quid- 
quid religioni i in animisi omnium Juptrtras talltresur, ferva tu f silicei antiqui 
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ri/ut ìmaginilut . Id Rimani ex ro tempore bue ufque falhtant panilo pofì 
vcrnum aequinofhum . E in vero gli antichi Scrittori delia Primavera Sa- 
cra ragionando ci attedano, che crudel’ ed inumana cofa radtmbran- 
do a tutt’ il porre a morte tanti innocenti bambini , cambiarono a que- 
fti la morte con un perpetuo bando dalle loro terre native . Quindi na- 
ti che quelli fodero, fi offerivano agli Dei, crefciuti poi a matura e- 
ta bendati , e ben di arme provveduti erano accomiatati ai confini dei 
loro territori , codretti a sloggiare , ed a procacciarli altrove un pih 
felic’ e llabile foggiorno. Cosi Paolo prelTo Fedo : Sci quum crudele vi- 
deretur pueros , ac pue/lat innocente t inter ficere , pcrdufìot in adutttm aetaeem 
velabant , atque ita extra fina J'uoi exigebant . Cosi Dionifio nel fopra ri- 
ferito fello : Aborigenum quidam ( tìatorum enim quemquam necare nolebant , 
rati Jatinus id quum in primit execr abile ) numini cuipiam fatratit uniut an- 
ni partibm , boi quum primum virilem actatem attigiffenr , colono t mijerunt 
aio. Cosi Sifcnna predò Nonio : cap. xn. u. 58. Liberai eo vere na- 
to! , quonìam crudele videbatur occidere , Martit miniflerio conjecrarunt , pofle- 
aque adultoi Velato capile , ad quacrendai Jìbi novai terrai extra finti fuot exe- 
gerunt . 

§. XVI. Non ho rinvenuto negli antichi Scrittori predo qual nazio- 
ne fi fàccfle prima di ogni altra un tal cambiamento : trovo bensì , che 
1 ' ciilio alla morte lòdituiio ritenne 1 ’ appellazione di Sacrifizio Uma- 
no, c che all’ intero adempimento del Voto era reputato accedano, 
ed adatto indifpcnfabilc. Quindi le ca'afnitd, le quali o feguitavano 
ad afffìiggerc il popolo, odi nuovo fopravvenivano erano attribuite ai 
violatori di queda parte del Voto, talora non tratt’ ad effetto: il che 
chiaro ci fi moffra nell’ accaduto ai Mamertini, ed ai Pelafgi. I pri- 
mi furon di nuovo affiditi dalla pcffilenza, come riferifee Fedo: 
fa fio levati t pofì annum viccfmum deinde e'uldcm generii incrfpt pcflilentia . 

Rurfum itaque tonfultut Apollo rclpondit , non effe perfolutum ab Ut votum , 
quod bomìnet immolati non efent , qu 1 fi expu/iffent , certo Jote ut ea dada 
liberarentur . I Pelalgi poi, i quali, come fi c già per noi accennato, 
foffrendo gravidime calamita offerto aveano le decime di tutt’ i proven- 
ti, e ciò non odante furono di nuovo dalle medefime adaliti , ebbero 
al dir di Dionifio ( toc. cit. ) rifpoda dall’ oracolo, cui di nuovo con- 
fultsrono, eh’ eglino rcnduto non aveano agli Dei ciò, eh’ era da loro 
dato promedo in voto, e eh’ erano di quelle cofe debitori , che fòpra 
tutte le altr’ erano da valutarfi : Refpondit Deut eoi voti compotct non red- 
didije quaa voverant , fed quae maximi effent pretii adbuc dclere . La qua! 
parte del facrifizio non adempiuta fu interpretata pel facrifizio degli > 

uomini. E comecché ad alcuni fcmbradc, che in tale interpretazione 
afeofa vi fède qualche frode, pure il Dio di nuovo confultato comandò 
che ciò fi dede ad effetto : Senior quidam interpretatui e/ì .... bumanae pro- 
li t fortem , rem Diii ìonge carijffìmam etiam nunc deberi.... 'uibufdam do'us 
aliquit fubeffe videbatur .Tandem cenfenre quodam oportere fcij'citari anDeutcu- 
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pira riddi /ibi bomnunt decimai, mittunt mi etmrdtrmo cortfultoret: ii/e iu/fit 
boc /aceri . La qual rifpofta avendo aliai rattrillati gli animi di tutti , 
ne nacque una fiera (edizione, non convenendoli fra loro come rende- 
re fi. dovefiero agli Dei le decime degli Uomini , come dice Dionilio , 
odia quale ordine fi doverte tenere nella lecita di quelli , ai quali come 
gente devota era uopo di partire dalle proprie terre . Per tanto ficgue 
lo Storico: Nullo ordine fidane migrationer ,J'ed ut comeflare pronum ej'J, per- 
fide ac fi tefiro ac dirii abigerentur , mu'tiquc latri omnino dcjcrti junt , quum 
pari a/iqua difeederet , quod cognati forum iniquum put areni difirabi a cari finii, 
et manere isitcr inimici/fimot . Aeque bi primi rtii&a Italia , Graeciae barbara - 
r-umque regiomm magnam parttm pervagati Junt . Hot mox J'equuti Junt a/ii , 
idquc quotatimi perj'everaverunt faccrc . Non autem defitìebant civitatum ■ princi- 
pe t ex adulta juventute primi tiat diligere , tum ut Diit quod iure debebatur red- 
derent , tum quod vererentur , ne qui ex co numero remanente t rumai feditionet 
ciercnt . ... Itaque mulete migratiomi fitbant, et late per terrai dijprr-um e/i 
gami Pelajgicum . 

- §. XVII. Quella gioventù devota, ed efule per Tempre dalle loro ter- 
re native cercar dovea e procacciarli altrove un nuovo foggiorno, o fon- 
dando nuove Città , le quali reputartene poi come nuova lor Patria , o 
tfpellerc gli antichi abitatori del luogo, o fippure unirfi con quelli, e 
formare un fol popolo: I/ii vero ( cosi Dionifio parlando generalmente 1 

ili quelli afilli Lib. I. Cap. xvi. 1 ut fofìbac cari turi Patria, nifi ali am pa- 
rar ent , quac le recipere ,quidquid terrarum armii acquifivi/ene aut graf ia ha- 
itiane vice Patriae. I Sacra ni, ficcome già ortervammo , (cacciarono a 
forza i Liguri, ed i Siculi dal Setritnonzio . I Sabino-Sanniti g. ttaronfi 
nel contado degli Opici , c quelli a forza nc cacciarono. Ultimamente 
j Sannite- Mamertim partiti dalle loro terre del Sannio, o della Cam- 
pania, e approdati nella Sicilia, predarono pederofo fcccorlb ai Melfi- 
Zeli, eh’ erano in quel tempo da una crude!’ c nuova guerr' artaltti, on- 
de quelli del ricevuto favore riconofctnti unirenfi con erto loro, e for- 
. marono un fol popolo, e con erti di vi fero le loro follanze. Così Fello: 

Forte lalorantibus bello novo Meffanenfibus auxhìo vcne’unt nitro (Mamertim) 
cojquc ab co libcrarunt . Provinciale s hoc ob m ritum corum ut grati am refer- 
rcne , rt in Juum corpus communionemque nvìtanmt coi, et nomcn acceperunt u- 
' num , ut diccrentur Marno tini. Ed aggiugne S'trabone Lib. VI. .he tanto 
crebbe 1* autorità e la potenza de’ Mamcrtini predò i Melimeli, che la 
Città fu rimerta nelle loro mani, e ognuno gli addimanda Mamcrtini 
piuttollb che Mertinefi. Vero é che Polibio Lib. T. ci rapprefonta i Ma- 
mertini come violatori della flipolata alleanza, come nem ci che artat- 
gono la Città, come traditori eh’ efpellono, e trucidano gli abitatori, 
come rubatori che fra loro fi dividono tutti gli averi , e tutte le ricchez- 
ze dei Mertinefi: Mc.fanam non malto ante baec tempora Campani fub Ala- 
timele m Sicilia militane: r Urbis fplendorrm acque opuTcntiam ammirati , quum 
■prirttum paeeandae. rei opportunit arem fibi ob/atam viderenr, per amicitlam intra 
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monti* recepii , violata foedcris fide , , in, urbem impetum faciunt enei panini 
mie cjicium , partita trucidane . Q_uo facinorc panato , matres libero] que corum , 
prout inique in ipjo confitfiu Jori tuìit, item poflca jortunas et agrot corum inter 
Jt partiumur. Ma nuova cofa non é , che dagli antichi popoli fi accom- 
pagnaficro anche i piu fupcrrtiziofi atti di loro falla religione colle più 
enormi ribalderie. Parmi poi che il narrato da Polibio non fi oppong’a 
quello di Fello e di Strabonc . Poiché avranno i Mamertini prillato len- 
za fallo qualche rilevante fervigio ai Mellinefi, e probabilmente in guer- 
ra, ficcome accenna Fello; onde quelli per benemerenza li accollerò in 
Citta: onde dice Polibio: per amicitiam intra mocnia recepii ; vi furono fti- 
polazioni di alleanza, che da Polibio dicefi violata : violata foederit fide; 
onde tal ricovero , che i Melimeli diedero ai Mamcrtini fari fiato per- 
petuo,, ed efi'cr dovendo perpetuo, avranno certamente loro lòmmini- 
llrato e poderi c rendite, con cui lòllentarfi, oltre le Città in cui log- 
giornare . Forfè poi ncn paghi in apprettò di quanto veniva loro concedo 
dai Mellinefi avranno i dclcritti patti vietato, c infiemementc procura- 
to di divenire gli unici padroni di si fertile paefe ; onde a commettere 
fi fecero quegli enormi misfatti, i quali fi tacciono da Fello, e da Stra- 
bene, e pongons’ in nota da Polibio, ficcome cola neceffaria per la fua 
ifioria . 

§. XVIII. Altra ceremonia lolita ad ofiervarfi nell’adempimento del 
Voto della Primavera Sacra fi fu quella, riftretta però, per quanto io 
flimo, e per quanto ci poflono far fede i monumenti dell’ anrichifiimc 
iflorie, alle fole nazioni native d’ Italia , e non a tutte, di cambiars’ il 
nenie dei nuovi coloni col cambiarfi domicilio. Abbiamo ciò ravviato 
c nei Sanniti, già per 1’ addietro Sabini, ed in quella colonia de’ Rea- 
tini,! quali prefero il nomediSacrani: T accani appellati junt R ate orti . . , 
N.im vere /acro orti ciane, e ne’ Mamcrtini già Sanniti , o Canipani , é 
chiaro il veggiarro in noi, che lafciato l’originario nome di Sabini , 

J juello aflùmemmo di Piceni. Io poi ofiervo, che preflò molte nazioni, 
penalmente predò quelle, che derivarono in qualche medo dalla Sabi- 
na, ecftume fu di confccrarc a Marte, e di aflegnare al cu’to, e alla 
tutela, dirò cosi, di quello Dio quegl’ infelici garzoni, che nati fodero 
nella fiagione facra della Primavera; acciò per avventura forco il patro- 
cinio del Dio della guerra potettero un tempo divenir predi nelle armi, 
delle quali 1’ ufo farebbe un di fiato loro si necefi'ario pel fette ntamen- 
to del vivere. Tanto ci ha atti flato Sifcnna : I ilnos rovere r.atos . . . Mar- 
iti minificrio confi era* uni ; e Stratone parlando dei Sabino- Sar nifi : Fo~ 
que anno editot /Hot Marti n uncupaffe , cumque ii viri km aitati m atti tffrrt , 
dure Tauro ad coìoniam alicubi condtndam tmifijjc , 7 aurum in Cpitorum regione 
procubuilTt , mi fio i bii cxpuìfii e a iota injcdtfic , Taurumque Marti, qui rum i- 
pjn duSìorcm dedifict , ex oracuìo Jacrifirafie . Or parmi, che la maggior par- 
te di quefte nuove colonie fi fiudiaflèro di derivare in qualche modo il 
nuovo lor nome dal Dio Marte. Dei Sannito - Mamcrtini Fello nel piu 
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volte cifato palio racconta , che con tal nome fi chiamarono , perché 
porti avendo in una urna i nomi di dieci Divinità , elei quello di Ma* 
inerte, il quale nel linguaggio Ofco allor dominante nella Campania, 
ó vogliam dir nel Sannio lignificava Marte : Nomai areepentnt unum, ut 
àicerenlur Mamertini : quei coniectit in forfait duodeim D co rum nominibut , 
Mamers forte exierat , qui lingua Ofcorum Mars vaca tur . Cosi anche quel- 
la colonia di Reatini , che gettorti fai Settimunzio , prclc il nome di 
Sacrani , perché al dir di Fello erano a Marre confecrati : quod Mar- 
ti fonati fui/fent. La qual' etimologia piu verifimile mi fembra di quel* 
la riferita da Servio , Ani. VII. ver. 797. il quale ricjnofce i Sa* 
crani da un tal Coricante, e li dice con tal nome chiamati : quod Ma- 
tri Dcum fattati ejfent . Sebbene anche nel narrato da Servio fi ravvifa 
il Voto della Primavera: quelli lo dice fatto a Cibcle, Fello a Mar- 
te. Il noftro nome di Piceni d’ onde derivò? da Marte ancor quello, 
ficcortic fra non molto luogo larà di dimoftrarc. 

§. XIX. Ultimamente riguardo al Voto della Primavera Sacra fi 
deve oflervare, che quello Voto fu anche in ufo nella Republica Ro- 
mana, e, fiorame io credo, ai Romani comunicato lo avranno 1 Sabi- 
ni, eflendo fra quefli fiato in si gran vigore. Ma dai Romani non 
veniva già accompagnato da veruna lórta di fagrifizio umano , o dir 
Ci piaccia, da veruna fpedizione di nuova co f onra,iI che abbiamo ve- 
duto crtère fiato ufato dalle altre antiche nazioni. Confifieva foltanto 
fieli’ offerta da farfi agli Dei dell’ armento che nato farebbe fral di pri- 
mo di Marzo, e 1 ’ ultimo di Aprile, come fi legge in Livio Z)rr. IV. 
Lib. IX. cap. 23. : Ver facrum vietai pentì , quod natum efet tnta Ki/en- 
das Martini y et pridie Ka/endas Ma: ai . Plutarco nella vita di Fabio Ma fi- 
fi mo ce ne deferive uno, in cui quello Dittatore offerì in voto i trecon- 
fueti generi di animali, che nati farebbero in tutta Italia, aggiungen- 
dovi di pili copiofa fomma di danaro : Progrefut Dittator ad P/cbem , vo- 
vit Diis omnem eiui anni focturam , quatti Ita/iae monta , plani tiefque ac fa- 
ntina et peata ea in regione educacene . Je mafìaturum , et trecento rrigìnta miU 
ìia trio Jcfìertia , totidemqtte denarìos , addetta infuper rerria parte prò muftdt 
fpebiatu.it faci nidi s , in ipjd imptnfa fe coìhcaturum . Faceafi fidamente ne* 
grandi pericoli fovraftanti alla Republica per infinnazione de' Pontefici, 

J er fentimento del Senato , e per legge del Pbpolo . Vegga* 1 il Gutero 
k Vet. jttre Pontif Lib. IV. e. 1 3. e il Tommafini De Donarti 1 Ver. acTab. 
votìv. c. 4. 

§. XX. Ecco quanto intorno il Voto della Primavera Sacra ho io là* 
puro racco-re dagli antichi autori. Sembrerà per avventur* a taluno , 
che io mi fia in quello diftefo troppo didimamente , e allontahatomi non 
poco dal propofto mio argomento della Origine dei Piceni. Ma era ciò 
al noftro intento troppo neceffàrio; perciocché le tracce feguendo del fin 
qui efpufto, noi troveremo turt’ i lumi fùfltcienri, onde poter venire in 
lina , fc mal non mi Mngo , il più che fi pnù chiara , e didima ragni- 

- zione 



zione dei moda, in cui tradir* orìgine dai Sabini ì noftri antichi Mag- 
giori, snconeh’c altra (corta non abbiamo che le pochiflrme parole di Pli- 
nio: Picenta orti funi a Sabini s vota vere farro . E primieramente fei Sa- 
bini inrraprcndcflcro il Voto della Primavera Sacra per allontanare qual- 
che grave caiamiti., o anzi per neceffità di procacciare un più ampio 
paelc alla loro nazione divenuta forfè troppo numerosa, io non ho ar- 
gomenti furticienti a indubiratamenre deciderlo. Ma ho qualche conget- 
tura, per cui piutcofto inclino a quella feconda cagione. Traggo quell* 
dalla maravigliofa fecondità della fchiatra Sabina, per cui furono fovent* 
affretti a fpedir colonie di loro gente fuori della Sabina, per potere in 
tal modo provvedere a tutti j ncceflarj alimenti . Varronc Ve RcRn-LH. 
III. eap. ij. paragona quelle trafmigrazioni dei Sabini alle fchiere delle 
api,allor quando eflcndonc molte venute profperamente a luce , fen par- 
tono dai loro alveari: ^uum examen exiiurum efl , qttod fieri joìct , qxum 
adnatae prò! pere Junt multar, et progenie m velerei emi fiere vorur.t in cotoni am, 
ut olim crebì'o Sabini Jaflilaverunt propter muititudinetn liierorum . 

§. XXI. Fattoli pertanto dai Sabini il Voto della Primavera Sacra , t 
le lolite offèrte degli animali, e dei prodotti della Terra, i nati bam- 
bini comperati furono a Marte, liccome affai probabil cofa io {limo . 
Crefciuti poi quelli infelici Garzoni , e giunti a matura età doven- 
do andare come gente devota in un perpetuo bando , preli prima i fe- 
lici augurj ) fi congedarono dai dolenti loro genitori ; quindi dando un 
eterno addio alle loro patrie accompagnati furono ai confini della Sabi- 
na dai loro parenti, e concittadini , e dopo mille amplefli, c moltiflimo 
pianto da loro per (emprc li divifero. Or quello drappello di tutti fio- 
renti giovani, c tutti coetanei, vedendoli affretti a procacciarli nuovo 
paclc, e ad effer padri di novello popolo travalicarono rollo gli Apcn» 
nini, che loro li paravano dinanzi. Scorfcro in quel tratto di Paefc,ch« 
dall' Apcnnino fi ftende fno alle fpiagge dell’Adriatico un terreno fer- 
tile per fua natura di ogni ricolta, un clima di aria falubre, le acque 
preziofe ( Natura Piceno. um ager bonus ad omnia ,cu'us aer Jafuberrimut ,!** 
licei et ftatelrae innoxiae et ieves . Strabo Lib. V. )c torto di unanime con- 
fenfo finz’ andare in cerca di altro, fielfcro un tal paefe a loro perpe- 
tuo lóggiorno. Con diritto cammino a quel luogo fi recarono, dove poi 
fabbricarono Afcoli prima di ogni altra Città, come può argomentarli 
da un’ autorità che recherò di Fello, e forfè anche da Floro, chechta* 
pò Afcoli Cafut Gcnrit. Da Alcoli poi feguendo il corfo de! fiumeTruen- 
to oggi Tronto fi recorono al Marc, il qual’ elemento forfè non irai da 
lor veduto nel nativo folo gli avrà al fommo rallegrati. Nel'a foce del 
Traente col laffo del tempo, e col crefcer la popolazione fi divifero quas* 
in due fchiere, delle quali 1’ una fi diftefe fino al Caftro Nuovo, e ad 
Interamnia or Teramo, I’ altra poi pel finiftro lato occupò il litt">ralc 
di Cupra Marittima , di Fermo , di Cluana oggi probabilmente S. P.lpi- 
dio, e di Ancona, e Noma na. Dopo maggiore fpazio poi di anni fi die- 
dero 
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dcro anche ad abitare le montagne , e a fondar Citta mediterranee fe- 
condo i il co fiume , che dagli Umbri loro genitori deveano aver appre-* 
lo i Sabini . Ecco qual fu la trafmìgrazionc dei primi Sabino-Piceni 
al venir che fecero in quelle uoflre contrade, fondata in gran parte,; 
io ben lo veggo, (òpra congetture: ma quelle mi fembrano adai veri-' 
fipiilt-i E parmi aliai probabile altresì, che quella llrada mcdefima,la; 
quale tennero i Sabino-Piceni nella loro prima rrafmjgrazionc,fervifi- 
le poi di feorta ai Romani a difegnare la celebre Via Salaria, la qua- 
le da Rpma entrando nell' Agro Sabino portava nella Citta di Alco- 
li;, e qui dividendos’ in due parti, con una di elTe a man delira giu- 
gneva lino a Pefcara, e Calici Nuovo , c nella Città d’ Adria , coll’al- 
tra poi a liniltra portav’ a Fermo , c da Feimo lunghcflb il mare fi- 
no ad Ancona. 

§. XXII. Già poi {(abilitali la nuova colonia dei giovani Sabini in 
quelle contrade, uopo era fecondo il rito del Sacrifizio di cambiar co- 

f nome . Lanciato per tanto 1’ originario di Sabini prefero il nuovo di 
ICENJ : il qual nome, ficcomc quello, che per tanti non interrotti 
fé co l i fi c nella nollra Provincia confcrvato, d’onde derivato lia, deeli 
con ogni diligenza ricercare. Il Cb. Sig. Giovanbattilla PalTeri infi— 
gremente benemerito delle antichità Italiane pretende, ( Olivieri Lete, 
delle antiche monete d’ Italia ) chie da quattro fonti preli fodero i 
nomi di ogni papfe : cioè dagli attributi delle Deità, alle quali pro- 
fedava il popolo culto maggiorenti contrafcgni degli auguri olferva- 
ti nelle fondazioni delle Città, d^i fimbolj degli dudj, che fi elerci- 
tavano in cialcun luogo, dai caratteri delle prerogative naturali dei 
fuo, . terreno , de’ proprj fiumi, del mare. Or quidi quattro medefimi 
accennati fonti parmi, che a buona ragione fervir pollano a rintrac- 
ciar 1’ etimologie di quei nomi, che prtfcro i Popoli novelli nelle der 
iluzioni di nuove colonie. Solo al terzo prefo dagli fiudj , che fi efer- 
cuavano nel paefe vorrei nel calo nodro fortituirne un altro, cioè il 
nome paterno dirò cosi di quel popolo antico, dal quale il nuovo trae- 
va lua origine. Cosi fra gli altri fecero i Sanniti, clic dai Sabini lo- 
to padri derivarono il nome loro più antico di SabeIIi,c il veggiamo 
più chiaramente nei Picentini,i quali da noi Piceni tradero e origin’ 
e nome. Ora in uno de’ primi due fónti, e forfè in ambedue inlieme 
parmi di ritrovare la etimologia del nome di PICENI. Hi già no- 
tato, che predo gli antichi popoli Italiani, fpecialmente fe prov. nien- 
t’ in qualche modo dai Sabini, ufiinza fu di otf'erire al Dio Marte i 
devoti bambini , c che da quello Dio Prefide delle armi , parecchi di 
edi derivarono il loro nome. Ha molto altresì del verifimile, e par- 
mi quali certo per vederlo accennato da Dionifio L/V>. I. rap. 1 6. : Pe- 
ralìs ante folemnibut fa crii , lonis avibus àaìuccntcs abituro! in coionìam , par- 
mi didi certo, che dovendo quedi partire per adempiere al voto fitto, 
prendeilero innanz’ i foli a augurj per cfploiare il volere degli Dei m- 
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«Urtai» riguardo a qbai pari» inceder* pianata indirizzare il cammit 
so, e le coiai loro irai migra» tane fóto per avere un fortunate» (uccellò. 
Qs io, opina, clic dovendo i Sabina partire dalle loia tute aprendeflc* 
ro immediatamente il loro nome dall’ uccello Picchio latisameutc chia- 
malo Pinci , oppure che nel pceodets,' i (bl k» auguri loco comparita quo- 
ta uccello a Marte già, come ognun fa , coniacraro , e che quindi col- 
tali, a buon augurio una tal comparii, loro piacedc di de rito re il aomq 
medeiuna dall’ Uccello. Anche nel La aia e, pcckfo gli antichi Romir 
ai fu I’ uccello Picchio indizio di proipcntvok anguria ai riferir «li 
Plinio Lib. X. taf. xvin. ; Pici matto taguan tini infignn , tt in a ujpidis 
magni . . . Ipfi principale Latta junt m auguriti a Reg «y pii nomai buie ani 
dedit . Il Re qui nomato da Plinio è Pica Re degli Aborigeni, del qua- 
le, oltre il detto da noi di fopra , é notilfima h favola notata da Ser- 
vio Ara. Uh. vii. il quale ci fvela anche il veto, che nella favo! a fi 
racchiude : Picum amavit Romana , et eitu velcntit tfl partita eonjugium . Pa- 
fica Circe quum eum amare », et Jperntrttur , irata entri in avem Pitntn cotte 
venir. Hoc antera ideo fingitttr , pùa Augna futi, tt domi bahtit Picum, 
per quem futura ttofcebat , quod ponttftcaìts indicarti libai. La forni gl Lama , 
o a dir più vero 1* edere lo defio il nome latino Pica» del Re Abori- 
gene, e Pimi dell’ uccello Picchio ha, fecondo che io erti»*», porta 
a molti occaiione di credere, che il Re Pico (io dato il Protoparente 
della nazion Picena: la quale opinione t data già, per quanta bada, 
da noi confutata. A corredare poi con qualche autorità la mia opini- 
one , che i coloni Sabini tractaro il nome di Piceni da qualche augu- 
rio avuto dell' uccello Picchio, otarvo , che Strabene Lib. V. chiarar 
mente dice, che i Piceni partiti dal contado Sabino, fotto la feorta, 
e gli augurj di un Picchio, prefero il nome dallo dedb uccello , che 
fiero era a Marte : Pro/efli antem fune in ea Ite » Piceni , Pito avi iter dn- 
cibnt monfhaatc ; unde nomea genti : avem Morti j'oexam. ceujent . Feto pari- 
mente deriva il nome di Piceni dall’ ctors’ il Picchio, e non gii una 
Pica, come malamente riferifee il Ferrari nel Dizionario Geografico, 
fermata nelle bandiere dei Coloni Sabini, mentri erano indirizzati a 
quella volt», ove già tra, o todo fàbricarono A fedi : Picena Regia di - 
Sa, quod Satini, quum Afcutum prqUciJèerentnr in vernilo forum Pieut ira- 
fiderit. Ben veggo, che in quedi racconti etor vi può dei fàvalofo : 
ma la fàvola ctar dee fondata fui vero; e quedo altro non può eflb- 
»e,fe non che i giovani Sabini ebbero veramente qualche augurio net- 
ta foro partenza dall’ uccello Picchio, e da quedo tradero il nome . 

- S. XXIII. Ori a veder ci rimane in qual tempo in quede bande fi 
recataro » Sabino-Piceni , offia la Epoca della nodra nazione , e in ap- 
pretto fc qua giunti ritrovataro il paefe voto di abitatori , onde tota 
ne diveniftero pacifici potteditori ; oppure qual popolo allora dominan- 
te o di qua diacciarono , o con quello fi unirono. A quede due ri- 
cerche , e fpecialnwntc alla feconda qoafertò. dine» avere memorie ba- 
danti 



(Unti, colle quali foddisfare, trattandoli di tempi affili remoti, e di- 
fteria di cui poc’ o nulla lafciato ci hanno gli antichi , onde difficile 
iella il far^ giudizio del vero. Tutta volta per dir qualche cofa, du- 
mo luogo a congetture. - ' • • ’ • 

- Quanto alla Epoca dunque li appartiene della nazione Picena, io, 
per dar luogo al vero, giudico, cne quella antichiHima non iia. La 
nazion Sabina no (Ira progenitrice, fe riguardo alla fua vera origine 
non diali rctt K alle favole, non dev’ effere reputata della maggiore an- 
tichità, incendo tale, che paragonar fi pollano in quella i Sabini co- 
gli Aborigeni , cogli Umbri, co’ Siculi, che indigeni vengono chiamati 
dagli antichi Scrittori , e lono confiderà» come i primi abitatori del- 
la Italia ,c del principio de* quali non abbiamo notizie . Zenodoto Tre- 
mitio predo Dionifio Alicarnaffco Lib. II. eap. yi. ci ha confervato la 
vera c illorica origine dei Sabini, dicendoci, eh’ effondo gli Umbri al- 
-faliti dalle armi dei Pclafgi, porzione di loro fi divife dal corpo Um- 
bro . e iniieme co! territorio cambiarono il nome, c quello prefero di 
Sabini: Xenodot us T roezeniut , qui Umbrìcat gnuis bijloriam diìigcntijjìme con- 
ftripfit , narrai iudigrnas primum in agro Rratino babitafe , et inde Pc j go - 
rum armi s expulfot vem/fe in terram , q uim nunc basitane , mutetoque tur» 
.fedititi nomine , S ahinoi prò Umbrii appellato t. Nella qual mutazione di 
territorio ad un tempo c di nome fatta da una colonia di Umbri in 
'occafione di guerra, lafcio che altri di paffaggio efaminino, fe ancor 
preffo gli Umbri Hata vi fia qualche forta di Primavera Sacra. Zeno- 
doto e Dionifio nel filtema cfpofto della origine dei Sabini vengono 
anche feguitati fra i moderni dagli Inglcli Autori della Moria Univer- 
sale, dal Bardetti, da Guido Ferrari Di/J. X. De Injubr. antiq. c da al- 
tri moltiffimi. Di più i prefati Inglefi odcrvano Sr. Un, Tom. XI. capw 
-I. fez. iv., che ben poche notizie ricavar fi poffono concernenti quelle 
gellc dei Sabini , le quali precedettero la fondazione di Roma ; oltre 
tli che la maggior parte di quei pochi fatti particolari, che s‘ incon- 
trano toccanti quello foggetto, (anno si fortemente di favola, che pun- 
to non meritano 1' attenzione di coloro, che di fenno, c di accorgi- 
mento fono forniti. Cosi gl’ Inglefi. Ridetto in terzo luogo, che gli 
antichi Scrittori non hanno giammai fatta menzione dei Piceni in tem- 
pi anteriori ai Romani; e nella ifteffa ilioria di Roma, come ha gii 
rotato il Ch. Lancellotti al §. 38. della fua citata Differtazione, la 
più remota contezza dei Piceni fi é, che nell anno 454 Foedut iSìui» 
eum Picenti populo e/?, carne fc riffe Livio Dee. I. Lib. X. c. y. e che per 
tempo ammonirono i Romani, che dai Sanniti fi machinava ribellio- 
ne: Attenui belli ... .fama Pi centinai novorum foeiorum indie io exorta e/l: 
Sannita arma , et rebell. onem Jpefiare : J'eque ab eit JbUicitatot effe . Pieenti- 
but gratiae acìie eie. E quantunque a ragione (limi il Marchclc Maffei, 
che degli antichi popoli poco piu Tappiamo, che quanto ebbero a fare 
co’ Romani, pure negar non fi può, che dei popoli di fomm’ antichità 
. 1 qual- 


Digitized by Google 



qoalche rtrenrorià vii tempi anthe Temotìtàmi >fio4 nbh abbiamo hégli 
africhi Scrittori . Ma io ucfl'nn’ antica me morta sfnteriòre alla riferita 
di Livio ritrovo dei Pitoni né in D ioni fio , quantunque ne abbia tra- 
mandate antichitàme di altri popoli, né in Polibio, né ih Solino , il 
quale benché al Capo Vili, la origin’ efponga di molte Città Italia- 
ne, pur delle Picene nomina fidamente Ancona, e la dice fabbricata 
dai Siculi, liccome infegnano anche Strabene, e Plinio. 

XXIV. Ora per ifchiarimentó maggior delle tofe in si gran fileh- 
zio degli antichi Autori, e per fidare à un dipreflò là Epoca della nò- 
stra Nazione colla maggior potàbile probabilità , premétto che il gran 
Maffci Ver. 111. Lib. Vili, é di parere chè per 1’ antica dividerne 
della Italia non ballino le tre dillinzioni cioè in Antica, Mezzana, e 
Moderna , ma che in più facce converrebbe porla innanzi àgli oechj : 
cioè prima Italia Etrulca e Pclafga, la quale àbbraccerebbe il cempo 
da Varrone chiamato ofeuro. In quella farebbe da partirli la Italia 
nella Etruria di mezzo, in quella di la dal Tevere, e nell’ altra di 
qua dall’ Apennino . Vi debbono anch' entrane le Città o gente Pe- 
lafghe, che in monete anteriori ai tempi Romani fanno i lor nomi 
in caratteri Latini, odiano Pclafghi. La feconda Italia dovrebb’ » llfcr 
Gallica, per averne in si gran parte occupata j Galli, è quella ei mo- 
nterebbe lo fiato fuo ne’ primi cinque fccoli di Roma, finché i Ro- 
mani prima co' circollanti popoli, poi con altri d’Italia fietnto coh- 
traftando. La parte di là avrebbe a partirli fra le otto genti Galliche 
da Polibio nominate, le quali cominciarono ad occuparla , mentre Ró- 
ma ebbe i Re. L’ altra ctlremità fu in gran parte Greca , e molle 
Citta ci lón note, e popoli di pmn nome non mancano, co’ quali eb- 
bero acerbe guerre i Romani. Terza Italia tlTef dovrebbe la Romà- 
na, cioè dopoché alla Rcptiblica di Roma fu incorporata butta . Ptr 
quarta Italia converrebbe rapprefintare la Coflantinianà divifà ih di- 
cialfetté provincie. Cosi quello inficnc illiiflratore delle antichità Ita- 
liane . Ma, fc lecito mi é di dirlo, parmi che né tampoco quella di- 
visione del Maffei fia Sufficiente, Accorre quella, la quale tròppo tar- 
di Ci rapprefenta la popolazione della Italia. Dì fatt’ i Pelalgi fiuto 
Dcucalione approdarono in Italia fet tecen tot tanraquattro anni avanti 
la fondazione di Roma, e trccentrentuno avanti la guerra tioiana, come 
dice Dionifio: L’ arrivo poi degli Etrufci ne la Italia dal Rikio, Maf- 
fei, Olivieri, e d’ altri comunemente ( Olivieri DilT. della Eondaz. di 
Pcfaro} fi fida cinquecendieci anni prima della fondaziohé di Romà. 
Or aliai prima di quelle due Epoche era certa fhcrite popolati la Ita- 
lia da divertì rinomatilfimi popoli, e dai Siculi per gli antichi Scrit- 
tóri appellar’ Indigeni , e dagli Umbri , gente , coinè i più ditonò , 
Scampata dal diluvio Noetico, e dagli Aborigeni con tal nome veri- 
fimilmente chiamati, per elTerc fiati reputati AuroAmi . cioè nati da Ir- 
la terra madefinaa i» Italia i optate «e , già come cralcotr intende , é 
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alla Fede, e alla ragione totalmente opporti . Quind’ io ertimo , che 
a ragione per la divifione antica della Italia fi richicggano cinque di- 
ftinzioni, oflìa cinqu’ Epoche. I. Aborigine, Umbra, c Sicula.il. Pe- 
lafga ed Etrufca. III. Gallica e Greca. IV. Romana. V. Coftantinia- 
na. La prima Epoca contiene tutto il lunghilfimo tempo , che corre 
dalla prima popolazione della Italia , qualunque fiano fiat’ i primi ve- 
ri abitatori , che qui luogo non é a ricercare . fino al diluvio di Dcu- 
calione, o al fettimo fecolo in circ’ avanti la fondazione di Roma . 
. La Lconda il lalfo di quelli lette fecoli . La terz’ abbraccia i primi 
cinque fecoli di Roma (Iella . La quarta giugne fino all’ impeto di Co- 
ftantino. La quinta ultimamene é la Cortantiniana. 

§. XXV. Premerti quella divifionc di tempi si necertaria pel noftro 
artunto, efpongo il debile mio parer’, e dico, che dopo il principio 
della feconda Epoca rtlfar li può il cominciamcnto della nazione Sabi- 
na, liccomc quella, la quale pel narrato di (opra trarte la fua origine 
dagli Umbri, allorquando dai Petafgi furono cfpulfi dal territorio Rea- 
tino. Non prima poi della terza Epoca pare a me, che adegnar fi 
porta la Origine dei Piceni. Imperciocché noi per uni parte , liccomc 
-già fi é veduto, nm abbiamo notizia alcuna dei Piceni anteriore a tal’ 
Epoca predò quegli antichi Scrittori, i quali memorie in gran copia 
. lalciate ci hanno di altri popoli a que’ tempi, ne’ quali fiorirono le 
. nazioni Etrufca , e Pelafga. Dall’ altro canto paffa r non fi dee que- 
lla Epoca ; poiché nel quinto fecolo di Roma la nizion Picena era già 
„ in un grande fplendore non meno per numerofa popolazione , che per 
infigne valor guerrefeo. Nell’ anno quattrocencinquantaquattro di Ro- 
vina, il popolo Romano ftrinfe con Iti alleanza, ficcomc fi é con Livio 
notato. Il che certamente latto non avrebbe, fc (fitta forte un ignobi- 
le nazione, e dalla quale non averte fptrato un portentc aiuto nelle fue 
militari intraprefe. Nell’ anno quattrocentoctanraquattro furono i Picc- 
ini dai Romani domati, come narrano Floro Lib. I. cap. io. ed Eutro- 
pio Lib. II. c narra Plinio Li». III. cap. 13. che trccenfeflanta mila 
Piceni fi arrefero alla fede dei vincitori Romani : Regio Piceni quondam 
, ttberrimac muìtitu ìinis : tcrecntum jexaginta mi//ia Pirentium in fiera PopuJi 
Romani venerunt . Ed avverte il Pighio Ann. Rona. Tom. I. pai. 1 36. che 
dopo aver vinti 1 Piceni, riconobbe il Popolo Romano affai accrefciute 
le fòrze del fuo impero : Populu r R/amanus imperìum J'uum Picentibut vichi 
acque in deditionem aeeeptis auxit infigniter. Di queflo tempo ìftcflb il Clu- 
vcrio le. Ant. Lib. IV. cap. 6 . a degna la origine di una nuova nazione 
derivata dai Piceni , già da noi con Strabane accennata , cioè della Pi- 
centina, la quale, come più volte ci é accaduto di vedere, molti c in- 
fóndono colla Piceni eh' é M idre : Dedali baud dubie Picea tini bue (ad Si- 
num PoJìJoni iten ) ex Pìecntibui fune , au tm Curine Dentarne Conful , cui 
collega fuit P. Corneìiut Rufinut Anno U-C. 483. Samnites Sabinofqtte et a- 
iia bine ad Mare ufqut Superum gemei debellavi t . Già poi fc i Piceni nel 
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punito feculo di Roma erano a si gran numero crefciuti -, ed erano sf 
prodi, in fatto d’ armi, certamente non faranno efli giunti a tale da- 
rò c di fòrze , e di popolazione lui primo tempo delia loro prolapia , 
in cui per .le già dette cofe altro ell'er non doveano , che uno Icario 
.drappello d’ infelici giovani cliliati dalle loro patrie; ma ben lungo 
Jaflò di. anni, c anzi qualche fccolo fari corfò prima che giugncflcro 
a si fiorente condizione. Laonde parmi, che con qualche ragione al 
principio di quella Terza Epoca, odia non molto dopo la Fondazione 
di Roma fidar fi può la Origine dei Piceni. 

§. XXVI. Ecco quanto in uha fomma penuria di antiche memorie 
ho io lanuto raccorre del cominci-imeneo della nodra Nazione . Ma af- 
fili più . didicile ricerca , e in cui luogo appena rimane a congettu- 
rare ti c quella di rintracciare quale altro popolo ritrovaderoi Neo-Pi- 
cen’ in quede contrade. Conciofieché ha troppo dell’ inverifìmile,che 
quedo si fiorente paefe fu flato difabitato fino all' arrivo dei Piceni . 
Io brevemente porrò in nota quei popoli, i quali in leggendo gli an- 
tichi accreditati Scrittori, mi é fembrato indubitata cola edere , che 
in remotidiini tempi e all’ arrivo della nodra nazione anteriori abbia- 
no nel Piceno foggiornato. Forfè alcuno più di me efpeito in Umili 
ricerche , e più verfato io lìflatci dudj potrà in tal modo rinvenire ciò, 
che ho io inutilmente procurato di rintracciare. Plinio il principe dei 
Latini Geografi Iy/à. Ili . ,eap. 14. deferivendo la Seda Regione a chia- 
ridime note aderma , che i Siculi gente antichiffima fono dat’ in po fi- 
fe ifo di tre territori del Palmcnfe del Pretuziano c dell’ Adriano , i 
quali tre territori vengono dallo dedò Plinio nel capo trediccfimo al 
Piceno adegnati, e die’ efpreflàmcnte che Numana, cd Ancona fab- 
bricare furono dai Siculi. L’ un tedo, c 1 ’ altro del Latino Geogta- 
fo li c già nel principio della Difl'crtazion nodra recato ; né qui gio- 
va di ripetere. Vero é che il Bardetti Par. il. eap. x. art. 5. preten- 
de di provare, che Ancona* e Numana non fien’ opera dei primi an- 
tichiffimi Siculi , del quali per noi fi ragiona, ma di quei Siracusani, 
che fuggirono dalla tirannia di Dionifio aderendo alla tcdimonianza 
di Strabone : L/i. V. Grate» e/l Urbe Ancona a Syracujanis condita , qui 
Diony/ìi tyrannidem fugeram , contra ciò che fcritto avea con fomma e- 
rudizion’ e fòmmo ingegno giuda il filo fòlito il Ch. Olivieri nella lo- 
data Dùfcrtazione della Fondazione di Pcfaro, il quale con poderole 
ragioni tolto avea la fua forza al fornimento del greco Geografo. Ma 
le ragioni dall’ cruditiffim’ Olivieri addotte per abbattere la fopra rc- 
cat’ autorità di Strabone, e per credere Ancona , e Numana edere 
date fabbricate dai primi Siculi antichiflìmi fon troppo convincenti, e 
dal Bardetti , fe mal non mi appongo , con più ingegno che verità 
ribattute , e 1 ’ autorità di Scilacc Cariadenfe a quella di Strabone cp- 
poda non può dal Bardetti rigettarli lènza edere a fe medefimo incoe- 
rente, come orora vedremo. Imperciocché dovremo veramente ammet- 
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tere quella pretelà colonia di Siculi Siracufani nel Piceno, e che ri 
fàbbricallero poi due Città togliendo ai Piceni il piu bel {ito della Pro. 
vincia , non avendone noi memoria alcuna in veruno degli altri anti- 
chi Scrittori , fpecialmente trattandoli di tempi non tanto remoti, cioè 
dopo la meta del quarto fecolo di Roma , quando appunto Dioniiio 
efercitava la fua tirannia in Siracula ì Né al Bardetti giova il dire , 
che quelli antichillimi Siculi non poterono cfler Greci, perché Anco- 
na fu chiamata da Giovenale Città Dorica quam Dorica fu rii net Ancori , 
e a quel tempo non vi erano Dorici. A tutti é noto quanto lia fa- 
miliare ai Poeti quella figura, per cui fi ufa la Ipecie pel genere, Icn- 
zaché fi prendano grandilfima pena di qualche anacronifmo. Che fé il 
Bardecti P. II. cap. ix. art. 7 . pretende che i primi Umbri liano da- 
gli antichi librici chiamati Galli per anticipazione ; con più ragione 
potrò io follenere, che per la (letta figura un Poeta chiamafle Dorica 
una Città anziché Greca. Ma quella quillione nulla fi oppone alla di- 
mora, che lenza dubbio hanno fatta nel Piceno i primi antichi Siculi, 
venendo quella dimollrata dall’ addott' autorità di Plinio . Che anzi 

10 ftefi'o Bardetti con aliai forti congetture avea (labi liti quelli Siculi 
nel Piceno. Cosi egli avea fcritto al Capo x. art. i.„ E’ difficile lo 
,, llabilire quale delle terre pofTcdute dai Sicani fdimoftra 1’ Autore, 
„ che i Sicani fieno i mcdelimi co’ Siculi ) prima di lalciarc il Teve- 
5 , re folle dagli Scrittori detta Sicilia; cd io credo > che al paelc di 
M Tivoli debbafi aggiugnere parte del Piceno : perciocché in quella 
,, fuppofizione fe diciamo, che Italo, c i Sicani condotti da Sicu'o, 
„ falciato quel tratto che nel Piceno tencano , e avendo pattato 1' Eli, 
„ da cui cominciò un tempo la Italia propria , andaron nel Lazio , s’ 
„ inrendon fubito i patti di Servio : Italia prof ed ut e Sitili a , e 1’ altro 

dei Sicani :Hi duce Siculo venerimi ad Italiani , et c*m tcnucrunt exc/u- 
„ fu Aborigenibus Ed io aggiungo, che una qualche benché lonta- 
na congettura per iltabilire i Siculi nel Piceno dopo le già addotte fi 
può anche trarre dall’ Alicarnallco Lib. II. cap. 1 . laddove dice, che 
oltre il territorio, ove poi fu Roma, abitarono i Siculi -altri luoghi 
moltiflimi : Eam ( Romani ) tcnucrunt primi pofì lem irrum memoriam bar- 
bari quidam indigenae Siculi dilli , qui ctiam alia It aliar loca permuta tt- 
nucrc : quorum non paura ncc obfcura monumenta ufque ad no/ha tempora per- 
manevi , et in bis iota quaedam Sicu/a dilla , prijcorunf incolarum vej/igium. 
Sicché a gran gloria del Piceno negar non fi può , che nfei tempi del- 
la più rimot’ antichità fotte abitato da un si celebre popolo, quale fu 

11 Siculo. 

§. XXVII. Che i Liburni ancora etti abbiano in qualche tempo dimo- 
rato in quelle bande, il più volte riferito tettimonio di Plinio luogo 
non lafcia a dubbiezza veruna. Che anzi dicendoci Plinio, che Tru- 
«nto Città Picena , e polla all’ imboccatura del Tronto era la fola fral- 

le Città dei Liburni , ohe in Italia rimanca , ci da luogo a fofpcttare 
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che in quelli contorni altre Citta fondaflero, Hate por o da nemici 
diftrutte, o da naturai difaftro rovinate: lo che difficil cofa ncn era 
ad accadere a pochi mal fondati tugurj, com’ cfler doveano le Citta 
di quei remorillimi tempi. Gli Scrittori moderni prelfochc tutti, che 
a propolito del citato tcllo di Plinio ragionano dei Siculi dimoranti 
nel Piceno, a quelli unifeono ad un tempo i Liburni, c fanno quelli 
due popoli, dirò cosi, coabitare nel Piceno. Ma io porto diverlilfima 
opinione : imperciocché i Siculi chiamati Indigeni d’ Italia erano di 
origine diverlilfima dai Liburni, e di antichità aliai di quelli maggio-, 
re. E perche poi gli antichi Autori mentre tanto ci narrano dei Si- 
culi c delle lor guerre, e del loro dominio, nuli’, allatto ci dicono 
dei Liburni? 

§. XX Vili. Anche gli Umbri par che portano aver luogo fra gli an- 
tichi abitatori del Piceno, per un fedo lpecialmente di Salace Caria- 
rtele nel luo Periplo de l Ma>-e, il qual' é il teflé accennato , che 1 ’ Oli- 
vieri abbraccia , e il Bardetti rigetta : Pofl Daunitas Umbrorum gens Je- 
quttnr , et in ea Civitas Ancori .... Po/Ì Umbros autim Tyrbcni . Sulla qua- 
le autorità di Scilace arterma Bardetti P. II. Gap. ix. art. a. , dove 
moftra 1 ’ ampiezza del dominio degli Umbri „ onde ad elfi (Umbri). 
„ appartennero anche le terre de’ Frentani, de’ Peligni, de’ Marru- 
„ cini, de’ Vellini, il Piceno, c forfè altre ,, . Vero é, che poi lo 
lìdio Bardetti oppone all’ Olivieri, che con gran ragione fé ufo di 
quello tcllo di Scilace per provare che errò Strabene allignando la 
fondazione di Ancona ai Siculi Siracufani , e che Ancona elideva pri- 
ma de’ tempi di Dionifio, oppone, io dilli, la Dirtcrtozione del Dod- 
vvetlo circa la età di Scilace, le olfcrvazioni dei Vollj , di Gianal- 
berto Fabrizio folla genuinità, o almeno full’ alterazione del Periplo 
de! Mare. Ma non li rammentava forfè quando ciò fcrille, che di quello 
tcllo del Geografo fatto avea ufo ancor egli nelle da me riferite pa- 
role, per moftrar qual forte 1 ’ antica potenza degli Umbri. E qual'é 
incoerenza fo non é quella ? Oflervo poi , che il gran Cluvcrio ìt. tnt. 
LH. II. cap. 4. rifèrifee anch’ egl’ il citato tcllimonio di Scilace , e 
giudica, che foltanto far gli li debbano alcune correzioni; ma nef- 
fona però di quelle cade folla eliilenza della Citta di Ancona. Solo, 
per notare ciò di parta cgfo, non mi piace nelle correzioni Cluvcria- 
ne quella che li fa di PeucezJ in Piceni ; poiché ha un pò del violen- 
to, ed i Piceni nuli’ hanno che fare co’ Daunii, come Cluvcrio liofi- 
lo confefla ■ ed e converfo ci fono ben noti chi follerò i Peucezj , c Pe- 
ucezio, e i paoli da quelli porteduti , come può in fra gli altri veder- 
li prcrtò il Bardetti P. I. Cap. 2. art. 2. il quale dimoflra tutto col- 
le autorità degli antichi Scrittori , ed anche con una grayirtima di Fe- 
recidc citato dall’ Idoneo di Alicarnartb. Né parmi,chc fi porta con- 
cedere al Cluvcrio, che Scilace prenderti equivoco coi Piccntini : Ad 
Tufcum Mare Piccntiai Dionyjìo quoque geografo dicumur Peucctini. Seylax 
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‘•fra eos ab hoc mari ad Hadriaticum ufque protenfos paravi t , quia iJ/ic edam 
tram Picentes . Imperciocché Aliandoli comunemente la età del geogra- 
fo Scilacc ( Moreri Diz. Geogr. ) nel 522. avanti 1 ’ Era volgare, e la 
Epoca dei Piccntini per Cluverio medelimo nell’ anno 484. di Roma , 
chi c che non vede , che allor quando Scilace fcriveva , non era venuc’ 
ancor’ a luce la Nazione Picentina ? Onde io dimo, che quantunque nel 
tempo, in cui Scilacc fcrivea, la Nazion Picena gii elideva , pur ficco- 
me quella non era per anco giunta in gran fiore, né divulgata n’ era 
k fama in lontaniliìmi paefi, ed ilblc , Scilace per avventura non ne a- 
rca notizia, o non la curò, o folo deferiver volcdc 1’ antichiffimo do- 
minio degli Umbri . Se noi annoveriamo gli Umbri fra gli antichi abi-f 
tatori del Piceno, e prima che giunti fodero in Italia i Pelafei, e da 
quelli cfpulfi, allor di leggeri ritroveremmo i fuccedòri de' Siculi , c 
per lungo tratto di tempo avremmo chi le contrade nollre abitalfc. Mol- 
te Citta poi Picene fono date in tempi mcn remoti annoverate nell' 
Umbria. Quede fono Ancona, Sinigaglia, Fano, Jcfi, Scntino , oggi 
Sadoferrato, Matclica, Pioraco, Attidio oggi Attiggio predò Fabria- 
no , Pitino Mergenfc, come può vederli predò i recenti Scrittori , e 
fpecialmentc predò Cluverio. 

§. XXIX. Quedi fono quei popol’i quali trovo predò gli antichi Scrit- 
tori , che hanno abitato il Piceno , o a parlar piu propriamente quel 
pacfe,che poi Piceno appellolfi. Son però di avvilo, che anche qualche 
altro forfè ve ne fia dato di quelli fpecialmente , che nel prcfentc Re- 
gno di Napoli foggiornarono , e degli Aufonj , ed Enotrj farebbe fpc- 
cialmente luogo a fofpcttare ; comecché non ne abbiamo predò gli an- 
tichi autorità decifiva.Ora i Neo-Piceni al loro primo giugnerc in que- 
lle bande ritrovarono eglino alcuno dei fopra dividiti popoli ? e ouedo 
qual fu ? Il Cluverio non dubita punto , che i Liburni qua dalla llliria 
trasferitifi fieno dat’ in tempi remotidimi dai Piceni elpultì : §luot(Li- 
bttrnos ) jam inde antiquijpmis temporibus a Picentibus ejeflos fui fé band du- 
bitino t/l. Ma per me la coda é dubbiofa non poco, non avendo fonda- 
mento veruno né di autorità, né di congettura per aderirla. E avrei 
bramato, che il dottidimo Geografo , prima di proferire si frane’ ader- 
iva , ci avelie data qualche notizia e del tempo , in cui nel Piceno di- 
moravano i Liburni, e in cui dal Piceno partirono, e dei paefi che in 
Italia occuparono, e qualunque altra notizia avede intorno quedi Libur- 
ni . Il Freret , e Jacopo Duranti ( Stato D’ Ant. It. ) i quali pongono i 
Celti per Popolatori della maggior parte della Europa non che di tut- 
ta Italia, fanno entrare prima di ogni altro popolo in Italia i Celto-Li- 
burni. Io non ho voluto giammai attentarmi, né ho feienza badante 
a dileutere i diverfi, e dibattuti fidemi , che vi fono intorno ai pri- 
mi Abitatori della Italia. Parmi però che quello dei due Francefi Fre- 
rct e Pelloutier non fia ben fondato folle autorità degli antichi; e quan- 
do anche tal firtema fofle d' abbracciarti , male in quello li reggerebbe 
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la opinione del Cluverio; poiché in tempi tanto femori non che la Na- 
zion Picena, roa neppur la Sabina Madre della Picena tratto avta co- 
mincianiento » Direi piuttofto eh’ al lor primo arrivo i Sabino-Piceni , 
eh' clfer doveano di numero affai fiftretto, li annidallero pacificamente 
in qualche porzione di quelle contrade forfè anche difabitata, e feppur 
er’ abitata, chieda 1* avranno , ed ottenuta per pura mercé ; affai facil 
cola ellèndo , che conceffo folle un pò di terreno ad un drappello di e- 
fpulfi e devoti giovani, c privi affatto di ogni foftentamento a vivere 
necellario. Che qualche gran guerra torto intraprcndeffero , e cacciaffe- 
ro dal paefe gli antichi poffeflori , forfè neffuno per le accennate ragio- 
ni fel fapra perfuaderc;e forfè anche Plinio cStrabonc la Origin’cfpo- 
ncndoci dei Piceni avrebbero anche accennata tal' cfpulfione : al certo 
1’ han latto colle altre nazioni , che ficcome la Picena trailer’ origine 
dal Voto della Primavera Sacra . Crcfoiuti poi i Piceni e di popolazion’ 
e di forze , e allor quando, offendevano per la provincia quel dominio , 
che (òpra defcritto abbiamo, non fono alieno dall’ opinare, che avran- 
no efpulfo qualche circoftance popolo, e fo alcuno vuò i Liburni, i Li- 
burna ancora. Mi rincrefce fommamentc di dovere in full’ ultimo la- 
feiare nella fua incertezza quella intereffantc circoftanza del primo ar- 
rivo dei Piceni: ma pur mi lufingo di aver in quella mia qualunque Dif- 
fertazione fomminiftrato qualche lume alla Origine della mia Nazione» 
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lettera 

DEL SIG. ANNIBALE DEGLI ABATI 
OLIVIERI GIORDANI 

AL SIGNOR CONTE ANTONIO PORTI 


Amico Carilfimo. 


Pefaro 14. Dicembre 177 6. 

M Antengo un poco tardi la mia promefla. Ma al mio ar- 
rivo in Cittì ho trovate tante cole, le quali cfigcvano la 
pronta mia applicazione , che ho dovuto per pura neceflìta 
tardar qualche giorno. Ho rilett’ adunque la Dilfercazione del Sig. Ab. 
Catalani ; e di efla dirò a Voi con affai più ragione quello ftelfo , che 
fcrifle a me il Maflfei, quando gli mandai la mia fulla Fondazione di 
Pefaro , cioè che detto avea tutto quel , che dir fi poteva . In fortuna la 
DilTcrtazione é belliffima, mi c moltiffimo piaciuta, e farà certamente 
molt’ onore e all’ Autore, e alla Nazione. Ma poiché volete Voi , e 
vuole il Sig. Ab. Catalani, che io vi dica ciò, che a me parrebbe po. 
telTc ritoccarli, con tutta ingenuità il farò. 

Nel §. IH. non mi quadra , che il Cuprite F unum conditum dcdic<itum~ 

que 
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quc ab Etrufcis poffa verificarfi nell’ aver i_Piceni chiamato i Fabbricieri, e 
Sacerdoti Etrufci . Abbiamo in Livio Lib. * 8 . cap. 4 6 . che Annibale nel 
Tempio di Giunone Lacinia ararti eondidit dedicavitque cum ingenti rerum 
abs fe gefìarum titulo Punicis Graecifque ìiteris infcripto. Or io crederei, che 
effendo gli Etrufci in mare potenti, poteffero in qualche marittima fpe- 
dizione e (fere sbarcati a Cupra Marittima ed aver fondato ivi il Tem- 

u -, . ' - *. ^ f 

pio di Giunone; ed eflendo il Malfaccio preflòl’ Umbri* eh’ era Etru- 
fca , poterono in qualche invafione far lo fleffg alla Cupra Montana ; co- 
si parmi fi falyi 1 ’ afferzionc di Strabono, fenza'clie uopo fia fupporrc 
domìnio etrufeo in cotefte parti . , .. T - , , M •• r 

- , C J - •** • 4 

§. XXVIII. Il Bardetti nel opporfi all' autorità di Scllacc Cariaden- 
fe si abusò manifeflamente del fent intentò del rabricio . Quello dotto 
Scrittore non dilfc mai che fuppofta potefs’ edere 1’ opera del Poripio , 
ne clic folTe di Scrittore baffo . La fuppofe de’ tempi di Erodoto ; diffe 

- *•" e 

che il libro non era piane integer , nt ditoni panna c tiara ptfi Virorum do~ 
flijptnorum curai emandatus . 

. • • - . * / t -T r v 

Vi prego dunque a rallegrarv’ in mio nome col Sig. Ab. Catalani , 
che veggo con piacere avere intraprefa una drada , che recherà luftro a Lui, 
«Ila Patria , e alla Provincia , ringraziarlo della bontà , con etti ha non 

4 

folo accolte , ma {ottenute le mie opinioni , c dirgli, che mi auguro di 
vedere predo dampata la fua belliflima Differtazione . Colla folita vera- 
ce dima ed amicizia mi protedo vodro 




Affeziotiatijpmo Amico , e Parente 
Annibale dogli Abati Olivieri Giordani. 
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Die 20. Januarii 1777. 

IMPRIMATUR 


Fr. „Francifcus Vincentius Ciacchi 
, Inquifitor Placentiae, et Firmi . 
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D. Epifcop. Targen. Archidiaconus, 
et Vicarius Capitularis. • 
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